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CHIAROSCURO di U m b e r t o  Seraf ini  

Ceschin o 
Ceschino è morto? E un fat- 
to scnsa senso: io sono an- 
cora vko e per una vita Ce- 
schino, che di tanto in tanto 
spariva (o sparivo io: quattro 
anni di prigionia in India), 
ritornava, discutevamo e i 
suoi paradossi mi facevano 
sentire vivo. E ora? 
Avevo fatto il primo ginna- 
sjo (19271 al "Visconti" - il 
Collegio romano, di origine 
pontificia. per i non romani 
-, omma scuola: ma io Ieti- 
cavo tutti i giorni col profes- 
sore di lettere (un grosso la- 
tinista. vincitore del premio 
olandese di poesia latina, 
fatto suo. prima di lui, dal 
Pascoli). Mio padre, che ha 
sempre rispettato le mie in- 
sofferenze, mi propose di 
cambiare scuola, con una 
trovata: "perché non ti tra- 
sferisci al "Tasso". poco piu 
distante del "Visconti"?" 
(eravamo abitanti del quar- 
tiere Flaminio: lo ricordo, 
perché questo spiega come 
io sia d k n t a t o  un giovane 
calciatore della "Lado", alle- 
natore l'austriaco Sturmer). 
"Potrai" aggiungeva mio pa- 

dre '"traversare quotidiana- 
mente Villa Borghese. aria 
buona, eccetera': In realta 
da casa al "Tasso" c'era un 
miylio esatto: che io, uscito 
all'ultimo momento, dovevo 
percorrere di corsa. risultan- 
do in breve allenato alla cor- 
sa di mezzofondo. Soprat- 
tutto in questa cutsa solita- 
ria - a dodici anni: solo cin- 
que anni piu tardi si aygiun- 
se mia sorella piu piccola - . . 
riflettwo (nel percono per il 
"Visconti" rifletteva oer me 
mio padre, che mi ha spie- 
gato di tutto, mentre mi ac- 
compagnava. dal diritto na- 
turale all'intelligenra degli 
animali e alla falsa memoria 
di molli testimoni nei pro- 
cessi penali). Quest'anno, 
aiutato dalla nuova awen- 
tura che stavo per correre, 
ero confortato. tra un albero 
e l'altro e tanta verdura, da 
due personaggi che tornavo 
a incontrare tutte le matti- 
ne: il busto di Victor Hugo e 
la statua. col corteo di altre 
ligure, piu in là, di Goethe. 
Be', si: pensavo già all'Eum- 
pa C alla sua cultura, con 

soggezione (avevo leggiuc- 
chiato qualcosa delle edizio- 
ni economiche Sonzogno). Il 
Risorgimento italiano, rosi 
meravigliosamente aperto. 
me lo ein goduto, tra la fine 
delle elementari e il "Viscon- 
ti", con una lettura preziosa: 
"1 racconti del maggiore Si- 
yismondo" del garibaldino 
Raffaello Giovagnoli. autore 
di un romanzo - che sugge- 
risce molto - dedicato a 
Spartaco. Fresco di recente 
dall'aver sfogliato un libro di 
mio padre, su "l'origine co- 
mune di tutti i culti". con 
u n  ultimo strappo - su 
un'educazione religiosa che 
si rifaceva romanticamente 
ai martiri e alle catacombe - 
decisi strada faccndo di di- 
xntare un libero pensatore. 
E arrivai al "Tasso" - secon- 
do ginnasio -: con due in- 
contri storici. I l  professore 
Camillo De Angelis, di Roc- 
cella Jonica,  modesto e 
straordinario: ottimo italia- 
nista, citava sempre D'Ovi- 
dio e adotto l'antologia di 
Dc Robcrtis e Pancrazi (do- 
ve scopersi il Carducci pro- 

satore. con le "Risorsi di 
San Minialo al Tedesco"). e 
insieme ex allievo dell'O- 
rientale di Napoli (citava 
continuamente Kerbaker, 
empiva la lavagna di parole 
e segni di lingue rnedio- 
orientali che mi hanno  
aperto un fantastico mon- 
do al di là del consueto). lo, 
per la verita, avevo già por- 
ta lo  il mio amore per la 
storia romana sul mare - la 
passione di mio padre -, e 
dopo  aver scoperto lo 
Schliemann e l'archeologia 
dell'antica Troia - che si 
collegava al mio adorato 
Odisseo -. mi ero a modo 
mio dedicato (nel primo 
ginnasio al "Visconti") alla 
protostoria mediterranea, al 
popolo col cranio dolicoce- 
falo (che mi avcva impres- 
sionato), alle cidta minoica 
e micenea: i l  professar De 
Angelis mi apri un panora- 
ma ancora piu vasto e del 
tutto nUoYo. assai attraente 
e soprat tu t to  educativo 
(moralmente stimolante). 
Caltrc incontro fu il mio pri- 
mo grande amico: il compa- 
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Comuni 13 

Europa e Meditenaneo 
- 

di Goffredo Bettini 

-~ 
EDITORIALE 

1 

Il pericolo dello scontro tro civilta. Le tradizioni democro- 
tiche dell'Europo. Ouesto numero. L'impegno europeo per 
lo pace in Medio Oriente. Il sostegno a i  difficili rapporti 
con il Sud. L'autorevole ruolo dell'ltolio nel processo di 
unificorione europeo. Lo nostro vocazione mediterroneo. 

-. . - .. . . -. . .-P -- 

Dopo il dramma dell'l l settembre, e sembrato. per certi 
aspetti, tutto precipitare in uno scontro tra civilta; tra 
due mondi nemici e non comunicanti. 
Puo non essere cosi. E chi spinge perché sia cosi, spinge 
per accentuare i pericoli di guena e di violenza, gli squilibri 
economici. I'imoenehabilità fanatica tra risoettive culture. . , 
L'Europa invece può, e deve, fare molto per imboccare la 
strada del dialogo e del reciproco riconoscimento. 
Lo può fare grazie alla sua tradizione democratica, alla 
sua coesione sociale, al grado di civiltà che diffusamente 
ha raggiunto. . . 
Ecco il significato di questo numero monografico dedi- 
cato ai raooorti tra I'Eurooa e i l  Mediterraneo. i Paesi . . 
Arabi, I'lslam. 
In modo anche critico. problematico. aperto abbiamo 
cercato di rivisitare tutti gli aspetti di un impegno euro- 
peo per la pace in Medio Oriente, per un sostegno allo 
sviluppo di tutti i Paesi che si affacciano sul Meditena- 

neo. per I'intensificazione dei rapporti culturali e per 
l'approfondimento di temi e problemi storici che sono la 
scaturigine dei conflitti e dei drammi dell'oggi. 
Ne viene fuori un quadro complesso, ma semplice nel 
suo succo: l'Unione Europea deve fare di piu. Non deve 
solo guardare all'allargamento verso l'Est, ma puntare de- 
cisamente al pur difficile rapporto, sostegno e interscam- 
bio con il suo Sud. Altrimenti, avremmo nel futuro 
un'Europa dimezzata, non all'altezza dei compiti che le 
stanno dinanzi. 
Per spingere in questa direzione. occorre che si faccia 
sentire la voce dell'ltalia. Un'ltalia impegnata senza riser- 
ve nel processo di unificazione europea e che in esso 
marca un suo ruolo autorevole e serio. In questo senso. il 
rapporto con il Mediterraneo per noi e anche una grande 
occasione: il nostro mezzogiorno 6 un ponte naturale 
verso i Paesi Arabi. 
Da queste nostre regioni possono partire impulsi econo- 
mici, tecnologie avanzate. servizi essenziali verso i tem- 
tori del Nord Africa, i quali hanno bisogno di tutto que- 
sto per il loro sviluppo. 
In una vocazione mediterranea, cosi. anche la nostra par- 
te di Paese più in difficoltà e con più incerta identità puO 
ritrovare un ruolo positivo: non essere piu. prevalente- 
mente, il Sud dimenticato o sopportato del Nord, ma es- 
sere il Nord del piu Sud del mondo. 
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Ambiziosi ed aperti al mondo 
- 

di Nicola Zingaretti 

Dopo I'euro il Mediterroneo. Lo 
concezione ampio dell'llnione eu- 
ropeo. Il controllo democratico e 
portecipotivo. Lo prossimo Confe- 
remo euromediterroneo d i  Volen- 
cio. Uno cornice europeo per il 
diologo e il confronto. Il Mediter- 
roneo luogo d i  diologo e d i  pace. 
Gli orgomenti oll'ordine del gior- 
no o Volencio. 

- 

Con l'curo e andata bene. l citta- 
dini Europei. dopo tanto parlare 
e tante paure, i n  pochi giorni si 
sono abituati all 'uti l izzo della 
nuova moneta, non è poco. Il 
rafforzamento dell'Unione. il raf- 
forzamento delle sue Istituzioni, 
l a  sua credibi l i tà sono legat i  
quanto non mai al consenso che 
essa ha tra le popolazioni del- 
l'Europa. Piii avanza il processo 
di integrazione, piu i temi euro- 
pei investono milioni di cittadini 
e questo richiede u n  consenso 
largo. una condivisione vasta, 
pena il rischio di reazioni di ri- 
getto che potrebbero fermare i 
progetti di innovazione. 
Europa è anche una nuova legisla- 
zione soprannazionale. che richie- 
de agli stati di cedere sovranità, e 
questo rompe consuetudini e rap- 
porti consolidati. Europa è anche 

allargamento. una concezione am- 
pia dell'linione, che allargandosi 
offre opportunità di stabilità a l -  
l'intero continente. 
Questa è stata del resto l'unica vera 
e solida risposta alla necessità di le- 
gare a i  processi di globalizzazione 
un vero e proprio controllo demo- 
cratico e partecipativo: l a  creazione 
di una zona vasta del mondo che 
comincia a superare i confini nazio- 
nali e il lavoro Iiingo e compiesso 
per costruire una sede di rappresen- 
tanza democratica soprannazionale. 
Poi Europa è dialogo. 11 rat to 
straordinario del processo d'inte- 
grazione europea è la pratica del 
confronto. del consenso e non 
della forza. L'Europa non puO 
pensarsi come castello assediato 
da chi europeo non è. E qui il 
senso del confronto e del dialogo 
tra l'Unione e i Paesi del sud del 
Mediterraneo, che portera l'Europa 
il 22 e il 23 a Valencia alla Confe- 
renza Euromeditenanea. 
Ovviamente si tratta di qualcosa di 
piu di progetti e processi di coope- 
razione. La Conferenza e quelle 
precedenti hanno come valore di 
novità, in primo luogo. la scelta dei 
Paesi europei di non confrontarsi e 
relarionarsi solo con Stati e rispet- 
tivi partners arabi. La Francia e l a  
Spagna innanzitutto. che per storia 
e tradizione sono i principali Paesi 

interessati a l  dialogo. alla fine con- 
vengono sul fatto che. a questo 
punto. il confronto e il dialogo al- 
l'interno di una cornice europea ha 
un valorc enormemente superiore. 
11 partcnariato quindi come stru- 
mento dell'interscambio economico 
e vettore di uno sviluppo per un 
Mediterraneo chc C sempre piu in- 
terdipendente. Poi dialogo. per un 
confronto culturale e tra civiltà. Do- 
po I11 settembre e i rischi di un i m -  
parabile logoramento ed esplosione 
della crisi ha due civila, il Mcditer- 
raneo e sempre piu un luogo politi- 
co e geografico di dialogo e pace. 
Il livello del conflitto i n  Medio 
Oriente, l'esplosione della violenza 
che non sembra fermarsi piu, una 
politica e una diplomazia intcrna- 
zionale che sembrano impotenti. 
mettono a rischio serio la stabilità 
e la pace per l'intera area. Gli ar- 
gomenti quindi a Valencia non 
mancheranno. L'Europa, dopo 
1'Euro piu forte. non rinuncia ad 
un ruolo di dialogo ed apertura al 
mondo, e lo  fa ricominciando a 
dialogare proprio dai suoi confini. 
Il Mediterraneo quindi come op- 
portunità di sviluppo e dialogo, di 
crescita economica e confronto 
dopo dccenni, secoli di guerre e 
conflitti. Queste sono le ambizio- 
ni. staremo a vedere se Valencia 
sarà all'altezza. 
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Protagonisti in Medio Oriente 
di Mario Prignano 

Intervisto o1 Presidente dello Commissione esteri dello 
Comero dei Deputoti Gustavo Selva. L'ltolio protagonisto 
nell'oreo sud-mediterraneo. L'equivoco tra cstremismo 
relioioso e miserio diffuso. Il nostro imoeono oer scon- < , <  , 
figgere fame, molottie. ignoronzo. Il rispetto per le trodi- 
rioni locoli. Le urgenze dello Conferenzo di Volencio di 
aprile. Il "Piono Marshol1"per lo Polestina. 

Ancor prima di diventare Presidente della Commissione 
esteri della Camera dei Deputati, Gustavo Selva si è 
sempre distinto per il suo interessamento ai temi della 
politica mediorientale e al ruolo che I'ltalia puo giocare 
in auello scacchiere. anche indi~endentemente dal con- 
flitto arabo-palesti"ese. Nella s"a veste istituzionale ha 
guidato diverse missioni che lo hanno portato a contat- 
to  con i maggiori leader dei Paesi della sponda sud del 
Mediterraneo. Le idee e le suggestioni che ha raccolto 
in quei viaggi rappresentano uno spunto prezioso per 
qualunque discussione circa le reali possibilità di una 
convivenza pacifica e proficua nell'area mediorientale, 
sul piano culturale e religioso, come su quello economi- 
co e sociale. 

Soprattutto a partire dall'll settembre dello scorro an- 
no. il ruolo dell'ltalia nella regione euromediterranea 
sembra essere semore meno auello di Paese "crocevia" e 
sempre più quello di Paese protagonista dell'intera azio- 
ne in favore dello sviluppo dell'area. Ma se questa è I'a- 
nalisi. come si pub riempirla di contenuti concreti, di 
iniziative, sforzi congiunti? 

Ho sempre sostenuto che I'ltalia non pun avere la pre- 
tesa (a l'ambizione) di disporre della chiave per risolvere 
i l  conflitto israelo-palestinese che, con fasi alterne di 
guerra (dichiarata e non) e di tregua armata. si svolge 
dal 1948 quando nacque lo Stato di Israele. Non bisogna 
mai dimenticare che la fondazione stcssa dello Stato 
ebraico fu contestata dai Paesi Arabi. che furono i primi 
a far parlare le armi, con I'obiettivo, dichiarato poi anche 
nello statuto dell'OLP, di "ricacciare gli ebrei in mare". 
Ho constatato. anche presiedendo cinque missioni par- 
lamentari in Paesi Arabi del sud-mediterraneo e in Israe- 
le, che I'ltalia è "protagonista" perché segue due princi- 
pi, ancora irrealizzati: il diritto dello Stato di Israele a 
vivere e operare in Medio Oriente con confini sicuri e 
garantiti internazionalmente, un diritto rafforzato dal 
fatto che nella regione mediorientale Israele è i l  solo 
paese democratico e parlamentare, con un governo le- 
gittimato dal libero voto degli elettori; l'obbligo di rico- 
noscere ai oal~stinesi un analouo diritto ad avere uno 
Stato. che abbia come obiettivo la collaborazione con 
Israele per cancellare, nei fatti. l'idea di minacciare e 
mettere in causa l'esistenza dello Stato ebraico. 

Prr la sua posizione geografica. I'ltalia è sempre stato 
considerato un Paese destinato a svolgere un molo paci- 
ficatore nello scacchiere mediorientale. Cosa è cambiato 
(se qualcosa cambiato) dopo 1'11 settembre in termini 
di maggiore consapevolezza e certezza della missione 
che il nostro Paese vuole compiere nel conflitto arabo- 
israeliana? 

Dopo l'l1 settembre, in tutto il mondo occidentale e 

cresciuta la consapevolezza del pericolo rappresentato 
dal terrorismo internazionale. la cui estensione è mon- 
diale, essendo stato capace di portare il suo attacco a 
due simboli quali le Twin Towers di New York per la li- 
bera economia e. per la potenza militare, il Pentagono 
di Washington. 
Lamancata soluzione del conflitto arabo-israeliano vie- 
ne assunta. anche dalla sinistra europea. come giustifi- 
cazione (o almeno pretesto) degli atti terroristici con- 
dotti dal fondamentalismo islamico. Si confondono in 
auesto modo I'estremismo reliaioso di certi interoreti " 

del Corano. come Bin Laden, e le condizioni di miseria 
dei popoli dei "dannati".òel mondo. 
L'Italia si è data il compito di respingere ogni giustifica- 
zione o alibi per il terrorismo, che uccide - anche con 
gli attentati dei kamikaze palestinesi in Israele - perso- 
ne innocenti, aspiranti a vivere in pace e a muoversi li- 
beramente, lavorare, sviluppare le relazioni con tutti i 
popoli; ma si è data anche quello di contribuire. con 
mezzi pacifici, alla lotta contro la fame. le malattie. I'i- 
gnoranza. che colpiscono soprattutto i bambini. le don- 
ne, i vecchi; di condurre la lotta alla neqazione dei viù 
elementari diritti personali. sociali, di ordine politico.'da 
oerseauire secondo i orincioi dell'identità storica. cultu- , - 
rale. religiosa delle singole persone, come delle comuni- 
tà in cui sono già, o aspirano ad essere, organizzati. 

A volte il problema dei rapporti tra le due sponde del 
Mediterraneo sembra ridursi ad una dialettica tutta ecn- 
nomica tra Paesi poveri e Paesi ricchi (che peraltro ha il 
suo peso: basti pensare ai numerosi programmi comuni- 
tari. agli accordi di partenariato, alla recente idea cal- 
deggiata da Prodi di una banca Euromediterranea ... I. 
Quanto cantano e come vanno gestiti. a suo giudizio. il 
fattore culturale e quello religioso, con tutta la diversiti 
di vedute che ne deriva? 

L'economia è importante, ma non puo essere i l  solo 
valore. La cultura e la religione sono fattori più impor- 
tanti. se si tratta di stabilire un ordine mondiale, non 
basato soltanto sulla forza (militare. economica, finan- 
ziaria, giuridica e giudiziaria). 
E in questa direzione che vanno rispettati e valorizzati i 
costumi. le vocazioni. le tradizioni locali, la storia, 
quando questi valori riguardano ogni persona, come 
creatura originata da Dio con la libertà di scegliere se 
fare i l  bene o il male, che. nell'ordine giuridico, corri- 
spondono al rispetto o alla violazione delle leggi. Nel- 
l'ordine politico. invece, I'obiettivo è una società di Stati 
e comunità guidati da istituzioni espressione della vo- 
lontà dei popoli. 

La conferenza di Valentia. fissata per il 22 e il 23 aprile. 
cercherà di riannodare le fila di un  processo di coopera- 
zione nelle relazioni Nord-Sud avviato a Barcellona nel 
1995. Tra i tanti temi che li verranno dibattuti (giusti- 
zia. immigrazione, integrazione culturale, sicurezza. svi- 
luppo economico). quali sono, secondo lei, le urgenze 
maggiori a cui bisogna por mano perche si possa inizia- 
re a parlare del Mediterraneo come di un'area omogenea 
e finalmente votata alla pace? 

E difficile fare una graduatona fra i vari temi chc lei cita. 
Certamente penso che nel rapporto fra Nord e Sud del 
mondo una grande importanza assumeri la questione 
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israelo-palestinese, nella speranza che la polit ica dei 
Quindici possa portare al tavolo delle trattative di pace 
le due part i  protagoniste. e insieme l'esigenza che d'ora 
in po i  a questo tavolo sieda il rappresentante dell'unio- 
ne Europea con una posizione comune, elaborata e de- 
cisa da tu t t i  i paesi partecipanti. senza riconoscere ad 
alcuno il diritto di porrc veti. 
Le urgenze sono determinate soprattutto dal dovere per 
tu t t i  d i  mettere fine alla spirale della violenza i n  Medio 
Oriente, prodotta dagli attentati terroristici dei palesti- 
nesi e dalle durissime reazioni militari, con la differenza 
fra le due "violenze" che. nel campo arabo-palestinese. 
le valutazioni sugli attentati lenoristici oscillano fra le 
poche condanne e la giustificazione come att i  di resi- 
stenza o d i  liberazione. 
L'Italia. con la proposta del presidente Berlusconi di u n  
"Piano Marshall" per la Palestina, ha gia annunciato in  
Parlamento la sua volontà d i  essere il paese trainante 
per fare del Medio Oriente "un'area omogenea e final- 
mente votata alla pace". come lei giustamcnte definisce 
l'aspirazione della maggioranza degli arabi e palestinesi 
come degli israeliani. 

I n  che modo. a suo giudizio, il processo d i  riforme eu- 
ropee. compreso l'allargamento ad est e i lavori della 
Convenzione guidata da Giscard D'Estaing, potrà inf lu i -  
r e  ru l lo  S v i l ~ p p 0  delle relazioni tra Unione europea C 

Medio Oriente? 
La Convenzione, presieduta da Valery Giscard D'E- 

staing e d i  cui fa parte, per il governo italiano, il vice- 
premier Gianfranco Fini, non ha come compito quello d i  
risolvere il problema polit ico e militare riguardante gl i  
israeliani e i palestincsi. 
Non  c'è dubbio tuttavia che se Israele, come gl i  Stati 
Arabi e I 'Autorita Palestinese, avranno, con l a  pace in 
Medio Oriente. dei rapporti p iu  strett i  con un'Unione 
Europea diventata. ne l  giro d i  u n  decennio. un'area 
uolit ico-economica comune oer 26-27 uaesi. si avrà. , . 
come conscguenza, una maggiore omogeneità delle 
condizioni economiche e sociali dei Paesi Arabi. Il di- 
vario che esiste oggi sarà r ido t to  e questo contribuira 
casi a togliere u n  alibi alle minacce e agli at t i  del ter- 
rorismo internazionale. che cerca giustificazioni cul tu-  
ral i e sociali nell'abissale differenza fra il Nord e il Sud 
del mondo. 

Non siamo gli unici 
a produrre energia. 
Ma pochi lo fanno 

con la nostra passione. 

ERG L il primo gruppo perroliirm 
cndip~ndeiite itsliaiio. Iinpegiiaru 
nella iaffiiiazione. rlzstrihuzioiic r 
vendica di pmdorri perruliferi L i i r l l a  
p r n d ~ ~ : ~ ~ ~ ~ ~ d i e t i e r g i u  elettrica, ERG 
frequecira. da oltre 60 aniii.  cu t i  

paisiulie c lirofitr<r, il iiioiidn 
delYeiiergia: zie ciliiorce i segreti. i 

le oppurruiiira. I risulmri di 
queru aritii, clir hanni> prciniato iiiia 

iiiiiuuarivs strategia di i i ivcr i i i i ie i i i i ,  

SO"" In p,emessa I'C'""""L1,'Y;l~a,~ 
ds s v i l ~ ~ p p ~ ~ .  O p i  ~nc~strc> CL*<~L~;I~LIL>, 
iniarrl, s liti ni>i uii niioro e ~ i i i !  

i i i i i i i>laiite I l liarrriira. 

UN MONDO DI ENERCE 
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Comuni 17 

A quando la nostra sponda? 

Nostra intervisto oll'ombosciotore 
dello Lego degli Stot i  Arobi. Lo 
nascita nel 1945 dell'0rgonizzo- 
rione ed i suoi principi fondotori 
Come funziono e quo l i  sono i 
compiti d i  intermediozione delle 
sue roppresentonze. I rapporti con 
l'Unione europeo e il rommorico 
per gl i  squilibri tm gli investimen- 
t i  od est e o sud Le recenti inizio- 
rive itolione nei settori culturale. 
delle nuove tecnologie e dello ge- 
stione delle ocque. Lo portecipo- 
zione olio prossimo Conferenzo 
euromediterroneo. 
~~p - -  ~pp~- 

Mohamad Ali Mohamad e l'attuale 
ambasciatore della Lega degli Stati 
Arabi presso l a  Rappresentanza di 
Roma. L'abbiamo incontrato per 
una breve intervista. 

Signor Ambasciatore, quando na- 
sce la Lega degli Stati Arabi? 

La Lega degli Stati Arabi è una 
delle più antiche organizzazioni 
regionali riconosciute dalla fine 
della Seconda Guerra Mondiale. È 
stata fondata il 10 maggio 1945, 
tre mesi prima dell'ONU, quattro 
anni prima del Consiglio d'Euro- 
pa. tredici anni prima della Unio- 
ne Europea. ed è l'unica organiz- 
zazione regionale a carattere na- 
zionale che comprenda gli appar- 
tenenti ad uii'unica comunità e 
che utilizzi un'unica lingua. Ad 
oggi ne fanno parte ventuno sta- 
ti, piu l'organizzazione per l a  Li- 
berazione della Palestina e lo  Sta- 
to di Palestina. 

Quali sono i principi fondatori 
della Lega degli Stati Arabi? 

Si tratta di un'organizzazione 
internazionale basata sulla co- 
operazione volontaria. il rispetto 
ddla sovranità degli Stati membri 
e la loro uguaglianza. I principi 
su cui si basa la Lega degli Stati 
Arabi sono contenuti negli artico- 
li 5, 6 e 8 della Carta: parità in 
fatto d i  sovranità tra gl i  Stati 
memhri; non ricorso a l l a  forza 
per risolvere le controversie sorte 
fra gli Stati memhri; non interfe- 
renza negli affari interni degli 
Stati membri; difesa comune. 

E come è strutturata questa orga- 
nizzazione? 

Il Segretariato Generale Perma- 
nente, l'organo amministrativo, e 
il Consiglio della Lega degli Stati 
Arabi, l'organo principale e I'rnte 
superiore nella ~ r g a ,  hanno sede 
a l  Cairo [Egitto). 11 Consiglio con- 
voca due sessioni ordinarie nei 
mesi di marzo e ottobre di ogni 
anno. La prossima riunione si do- 
vrebbe tenrre a Beirut. Il Consiglio 
della Lega degli Stati Arabi è arti- 
colato i n  Commissioni Tecniche, 
che elaborano gli studi tecnici su 
argomenti specifici. Inoltre, nel 
momento in cui alcune competen- 
ze hanno avuto bisogno di una 
determinata specializzazione, sono 
state create organizzazioni arabe 
ad hoc. operanti nell'ambito della 
Lega e sotto la sua sovrintenden- 
za. Queste organizzazioni si sono 
moltiplicate a l  fine di coprire tutti 
i campi economici ed attuare la 
cooperazione tra gli Stati membri. 
La Rappresentanza della Lega de- 
gli Stati Arabi a Roma, accreditata 
presso lo Stato italiano e presso la 
Santa Sede, e stata costituita il 22 
febbraio l961 allo scopo di raffor- 
zare i rapporti diplomatici, econo- 
mici e culturali tra i Paesi membri 
della Lega e l'Italia. 
Vorrei sottolineare la delicata mis- 
sione che svolge l a  Lega degli Sta- 
t i  Arabi di intermediazione tra le 
posizioni dei Paesi membri. tra i 
Paesi membri e il Governo degli 
Stati Uniti, l a  Unione Europea e 
cosi via. 

Signor Ambasciatore. cnme s i  
possono riassumere le relazioni 
tra la Lega degli Stati Arabi e I'U- 
nione Europea? 

I n  particolare, dopo la caduta 
del muro di Berlino. dopo l a  Con- 
ferenza di Barcellona del l995 e 
dopo l a  partecipazione a l l a  Con- 
ferenza di Malta del 1997 in qua- 
lità di osservatori, i ministri degli 
esteri dei Paesi arabi si sono riuni- 
t i  in seno al Consiglio della Lega, 
a l  Cairo, per discutere e identifi- 
care nuovi orizzonti e una nuova 
linea di identita politica crillettiva 
araba, per preparare una risposta 
unitaria comune per gli otto Stati 
arabi mediterranei rispetto alle 
questioni poste dagli europei. L'o- 

biettivo era quello di raggiungere 
una collaborazione tra gli arabi e 
gli europei mediterranei, realizzare 
un vero sistema regionale europeo 
in tempi brevi, rafforzare il ruolo 
dell'Unione Europea i n  Medio 
Oriente, formare un partenariato 
su basi eque tra il Nord e il Sud 
del Mediterraneo. Ma già lo squi- 
librio degli stanziamenti europei 
tra il sud e l'est è sufficiente a in- 
dicare un diverso orientamento 
della Unione Europea. 

Quali sono i principali settori di 
intervento nella cooperazione con 
la Unione Europea auspicati dalla 
Lega degli Stati Arabi? 

Senz'altro l a  gestione della de- 
sertificazione e delle risorse idri- 
che, l a  regolamentazione dell'im- 
migrazione, lo sviluppo ed il po- 
tenziamento delle nuove tecnolo- 
gie informatiche. Tra le iniziative 
recenti che riguardano l'Italia, il 
12 febbraio scorso una delegazio- 
ne dell'Università del Mediterraneo 
[Unimed) si  B recata al Cairo allo 
scopo di incontrare il responsabile 
del dipartimento della politica in- 
ternazionale della Lega Araba. 
Scopo della visita è stato la dis- 
cussione di un protocollo di colla- 
borazione tra la Lega e I'Unimed 
nei seguenti settori: patrimonio 
culturale, promozione del dialogo 
e del ruolo delle università, forma- 
zione a distanza nel settore delle 
nuove tecnologie dcll'infarmazio- 
ne, gestione delle acque e forma- 
zione di personale specializzato. 

È prevista l a  partecipazione della 
Lega degli Stati Arabi alla prorri- 
ma Conferenza Euromediterra- 
nea, che s i  terra a Valencia il 22 
e 23 aprile? 

Certamente l a  Lega degli Stati 
Arabi sarà presente come osserva- 
tore e, sui temi che saranno discus- 
si a Valencia, quest'inte~sta potrà 
essere ulteriormente sviluppata. 

r. l. 

PER CHI VUOLE SAPERNE D1 PIU: 

Abdelsalam Salh 'Arafa, Le orga- 
nizraiioni regionali arabe, africa- 
ne e islamiche, Istituto per I'O- 
riente C. Nallino, Roma. 1996 
www.legaaraba.org 
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Eteree onde mediterranee 
di Renata Landotti 

A colloquio con Zouhir Louossini. 
redottore d i  Roimed, il conole so- 
tellitorc in  itollono ed orobo dello 
RAI. I dot i  tecnici per l o  suo rice- 
zione. Lo distribuzione dello pro- 
grammozione e le vorie rubriche. 
Lo colloborozione cori le televisioni 
francese. spagnolo e svizzera. l 
poesi  in c u i  sono diffuse le t ro-  
smissioni Le opinioni  entusiosti- 
che dei fruitori orobi. 
p----. -- - 

Sono le onde che attraversano in  
lungo e in largo l'etere del bacino 
mediterraneo. onde che trasportano 
informazioni, notizie, esperienze da 
una parte all'altra. e oltre. 
E c'e anche un ponte di onde. a due 
corsie: in un senso è informazione 
sulla realta del Mediterraneo, cultu- 
rale. economica, ambientale o so- 
ciale, e sui legami che il nostro Pae- 
se ha con queste realta: nell'altro 
senso da voce alle comunita del 
Sud del Mediterraneo presenti nel 
nostro Paese ed alle istituzioni che 
danno voce a questo Sud poco o 
male conosciuto. 
E il ponte di Raimed. ovvero il ca- 
nale satellitare in  italiano e arabo 
della sezione 2 della RAI ( l ) ,  f rut to 
della collaborazione produttiva e 
organ izzat iva  t ra  Raisat. Rai- 
news24 e il T93 - in  particolare la 
redazione di "Mediterraneo" (2) -. 
Rainews24 cura l 'ediz ione e l a  
messa in  onda della programma- 
zione del canale, mentre la reda- 
zione di Magazines RainewsZ4 co- 
ordina la redazione bilingue arabo- 
italiano. Per il momento vengono 
messe i n  onda quot id ianamente 
tre ore di programmazione serale. 
dalle 21.00 alle 24.00, con replica 
la ma t t i na  suc~ess iva  dal le ore 
6.W alle 9.00. La prima ora di tra- 
smissione è in italiano e compren- 
de reportages dalla redazione d i  
"Mediterraneo" che ha sede a Pa- 
lermo, dalle sedi regionali, dalle 
rubriche del T93 (3) e dai magazi- 
nes prodotti da Rainews24 su temi 
di geopolitica. ambiente e cultura 
14). Dalle 22.00 alle 23.00 va in on- 
da una produzione RAISAT, con 
sottot i to l i  in  arabo. destinanta a 
far conoscere la cultura italiana: 
alle 22.30 va in  onda il T93 delle 
19.00 tradotto in  arabo. inentre al- 
le 23.00 viene trasmesso il palinse- 
sto della prima ora tradotto in  ara- 

bo. E già previsto un aumento a sei 
ore di programmazione quotidiana. 
La redazione di Raimed ha inoltre 
cominciato di recente una produ- 
zione propria. seguendo la Mostra 
del Cinema di Venezia e i Giochi del 
Mediterraneo a Tunisi. proponendo 
brevi approfondimenti durante la 
guerra in  Afghanistan e interviste 
su temi sociali. politici e culturali. 
Una attenzione particolare e stata 
riservata al Ramadan, con una serie 
di servizi sulle nuove modalità ita- 
liane d i  vivere questo mese sacro 
per i musulmani. 
Queste e altre preziose informazioni 
me le fornisce Zouhir Louassini, re- 
dattore di Raimed (5). che per ogni 
argomento, anche appena accenna- 
to. m i  inonda di immagini. testi, siti 
web, riferimenti. Da qualche sito, 
che non ho fatto in tempo a identi- 
ficare su uno dei tanti monitor, e da 
una stampante che non ho fatto in 
tempo a localizzare nella stanza 211 
piena di attrezzature. si è materializ- 
zato il testo, in arabo con relativa 
traduzione in  italiano, di un articolo 
apparso il 28 gennaio su As-Safir, un 
quotidiano libanese, il cui l'autore. 
Anuar Dau. è evidentemente un 
grande estimatore di Raimed. 
"I programmi non sono preparati ap- 
positamente per gli arabi: sono noti- 
ziari e approfondimenti tradotti in 
arabo. Ma due ore di trasmissione 
sono equivalenti a un intero giorno 
di programmazione di qualsiasi N 
satellitare araba. perchè I'informa- 
rione è centrata su approfondimenti 
che si succedoiio rapidamente, toc- 
cando le principali questioni politi- 
che ed economiche mondiali ... ma 
anche gli argomenti piu diversi. dai 
diseredati che in Messico cercano di 
sopravvivere spulciando le monta- 
gne di r i f iut i  alle opere d'arte che 
sono andate distrutte al World Trade 
Center di New York l ' l 1  settembre 
scorso. dalle piu recenti tecnologie 
per produrre energia alle strategie 
per rendere la rete telematica sem- 
pre piu potente e veloce ... Tra le de- 
cine di canali satellitari arabi, sono le 
due ore di tramissione di Raimed che 
piu att irano l'attenzione del tele- 
spettatore arabo...': 
Not iz ia r i  "mutant i " ,  conten i to r i  
postmoderni, associazioni impreviste 
tra immagini e suoni, niontaggio a 
contrasto, soluzioni cinematografi- 
che. fermenti e nuove tendenze: un 
po' frastornata da tutte queste ete- 

ree onde mediterranee. ritrovo quasi 
con gratitudine le quattro ruote che 
mi ancorano a terra. Per un po' ... 

e un canale satellitare 
che trasmette i n  standard DVB-S 
con codifica MPED-2 dal satellite 
Hot Bird 2 a 1 3 ~  Est. Si utilizza il tra- 
sponder 52 in volarinazione verti- 
cale e frequenza 11.765 MHz. Il se- 
gnale raggiunge i seguenti Paesi: Al- 
geria. Egitto. Giordania, Israele. Liba- 
no. Libia, Marocco. Palestina. Siria, 
Tunisia e i Paesi del Golfo. 
2) Mediterraneo e nata nel 1993. E 
interamente realizzata a Palermo 
dalla redazione del 193. Coprodotto 
dalla Rai e da France 3, con l'apporto 
della televisione regionale spagnola 
Canal 9 e della Televisione della 
Svizzera italiana. si conferma uno 
dei  poch i  esempi d i  te levis ione 
transfrontaliera. Oltre che in Spagna 
e in Svizzera, va in onda anche in 
Slovenia. Marocco. Algeria, Grecia. 
Giordania. Libano e Palestina. Oltre a 
queste undici televisioni pubbliche, 
si aggiungono i satelliti francese. 
spagnolo. i tal iano e rnarocchino, 
grazie ai quali il settimanale viene 
diffuso anche in America Latina, nei 
Paesi di lingua francese d'oltreocea- 
no e in gran parte del mondo arabo. 
3) Europa, Italie. Bell'ltalia. Neapolis. 
Leonardo, Shukraii. 
41 Atlante. E-style, Iinago, Incontri. 
Macrosfera (realizzata in  collabo- 
razione con Limes e Internaziona- 
le). Orizzonti. Protagonisti, Repor- 
tage. Shownet, Worldisplay, Maga- 
zine di Mediterraneo, Avvenimenti 
Internazionali, Avvenimenti Italia- 
ni, Cifre in chiaro. 
51 Scrittore e giornalista, è editore 
responsabile del sito www.arabro- 
ma.com; è membro del gruppo di 
ricerca sul inondo arabo contem- 
poraneo presso l'università di Gra- 
nada (Spagna). Ha pubblicato. tra 
l'altro, La identitad del teatro mar- 
roqu i  (Universidad de Granada. 
Granada. 1992) e Qat l  a l - 'arabi  
LShirae, Tanyeri. 1998) suli'immagi- 
ne degli arabi nei mass media occi- 
dentali. Si veda anche il suo inter- 
vento L'islam: tra immagine e real- 
tà, in "Il mondo di tutt i :  fede. ra- 
gione, tolleranza. www.enel.it/go- 
lem. numero 6, luglio 2001': 
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In convalescenza 
di Alfredo Sensales 1 

Intervista od Aloin Elkonn sui ropporti tro Occidente ed Is- 
lom. Le impressioni del vioggio o Kobul per il Ministero dei 
Beni culturoli Gli strascichi del regime dei Toleboni. Le dif- 
ferenze e le offinita tra Cristionesimo, Ebroismo e Islomi- 
smo. Lo ricostruzione e il restauro delle vestigio del posso- 
to nei poesi islomici. Il ruolo del Ministero nei rapporti tro 
I'ltolio e lo culturo islomico 

- ~ ~ -~ . ~-~pp~~ 

6 6 Disse allora un ricco: Parlaci del Dare. Ed egli rispose: Voi 
non date che cosa di poco conto quando date qualcosa 
dei vostri beni. E quando date qualcosa di voi stessi che 
date veramente. ... Ci sono quelli che danno poco del 
molto che hanno - e lo danno per avere un riconosci- 
mento, e questo loro desiderio nascosto rende insalubri i 
loro doni. E ci sono quelli che hanno poco e danno tut- 
to. Questi sono coloro che credono nella vita e nella sua 
generosità. e il loro scrigno non e mai vuoto. C i  sono 
quelli che danno con gioia. e quella gioia P la loro ricom- 
pensa. ...", Kahlil Gibran, Il Profeta, 1923. 99  
Traendo spunto dal suo recente viaggio a Kabul, abbiamo 
rivolto alcune domande allo scrittore e giornalista Alain 
Elkann, autore insieme a Sua Altezza Reale Principe di 
Giordania El Hassan bin Talal di Essere Musulmano 
[Bompiani 2001) e consulente dell'on. Vittorio Sgarbi, 
sottosegretario del Ministero dei Beni culturali. 

Quali impressioni ha ricavato dal Suo recente viaggio in 
Afghanistan? 

Kabul e ancora una citta moderna che, pur devastata, 
conserva tutto il suo fascino. Finita la guerra. i mercati 
pullulano di gente. i banchi sono colmi di frutia. per 
strada c'è chi s i  fa  tagliare i capelli. chi si fa lucidare le 
scarpe. chi rimira gli orecchini nelle vetrine. Nel disastro 
della 'polis' distnitta pulsa l a  vita: i bambini feriti sciama- 
no insieme a quelli sorridenti e felici. La grande miseria s i  
accompagna al lento scorrere della vita. 
Kabul e una città da ricostruire senza snaturarne la cifra. 
l'anima, l'identità. La grande responsabilità del mondo P 
proprio questa: ricostruirla tenendo conto delle sue tradi- 
zioni senza omologarla a una delle tante Shangai di cui e 
piena l'Asia. In  questo senso, le colpe dei Talebani sono 
quelle di aver distrutto i simboli della cultura di un Paese 
già duramente provato da una guerra lunga trent'anni. E 
spaventoso vedere il Museo a pezzi, i vuoti nelle due nic- 
chie dei Buddha fatti esplodere: e come immaginare l a  
Pietà di Michelangelo distrutta. 
L'attacco a i  simboli di una civiltà ha poco a che vedere 
con la religione: hanno voluto profanarli per fare un cla- 
moroso colpo di pubblicita, che hanno ripetuto con I'ec- 
cidio e con la distruzione delle Twin Towers di New York. 
ridotte in briciole come le due statue dei Buddha. Gesti 
di grande spettacolariti televisiva che suscitano l'orrore di 
tutti. Nasce da qui l a  mia condanna senza appello di 
quell'estremismo; non P che io ignori i disagi della popo- 
lazione afghana [mancanza di elettricità, sporcizia, ma- 
lattie), è che trovo intollerabile l'aver colpito alcuni sim- 
boli dell'iimanita. 

Le sembra che la religione islamica possa contribuire a 
uniticare l e  etnie tribali afghane? 

Non so quanto sia importante la religione, so che ciò 
che divide sono gli interessi. i clan familiari, le tribù, i 
feudi che dovranno spartirsi il potere. Il problema e supe- 
rare il disordine attuale che rischia di ridurre quel Paese 
alla coltivazione dell'oppio. 

NeLVostro libro Essere Musulmano, El Hassan bin Talal 
condanna il terrorismo, ma s i  dice "sicuro che tino a 
quando i Musulmani avvertiranno un senso di abbanda- 
no. di marginalizzarione e di esclusione. queste azioni 
continueranno"; qual è il Suo giudizio in proposito? 

lo parto dal principio che chiaramente non tutti gli is- 
lamici sono terroristi. Anzi, nel mondo islamico. i terrori- 
sti sono una piccola frangia. Bisogna vedere quanto inci- 
dano le minacce di questi terroristi e, quindi. in che mi- 
sura la gente normale sia loro complice per paura di ri- 
torsioni terribili. 
Pero. insomma, i terroristi islamici non hanno conquista- 
to i Musulmani come Hitler aveva conquistato la Germa- 
nia con un'adesione franca e totale della popolazione 
impazzita. l fondamenti di quasi tutto sono il danaro e la 
cultura, ecco perché in Paesi come I'Afghanistan, privi di 
una borghesia come quella europea. e facile far cambiare 
idea a persone che muoiono di fame. 
Detto questo, a Kabul ho avuto la sensazione che i Tale- 
bani siano stati una malattia [come l'influenza spaqnola . . 
che uccise migliaia di persone1 e che adesso gli afghani 
siano convalescenti. non ne voaliano oiU oarlare e cerchi- - . . 
no il inodo di andare avanti e di soprawivere 

Gli attentati suicidi di questi terroristi hanno motivazioni 
religiose? 

ce l'hanno per loro: i Musulmani hanno quest'idea del 
sacrificio estremo. L'eoisodio della donna suicidatasi nel- 
l'attentato dello scorso 27 gennaio contro Israele e spa- 
ventoso. L'Occidente non puo tollerare queste cose come 
ordinaria amministrazione: una civiltà che esalta aesti as- " 

saluti e terribili che nuocciono a milioni di persone. 

Come definirebbe il ceppo che accomuna Cristianesimo, 
Ebraismo e Islamismo? 

Sono religioni monoteiste. Tra gli Ebrei e gli Arabi, poi. 
ci sono moltissime affinità: nella rappresentazione di Dio. 
nel manaiare cibi macellati in un certo modo. nei diaiuni. - " 

E tuttavia, tra il proselitismo islamico - che considera il 
mondo come una sola Moschea e per il quale anche noi, 
che non siamo Musulmani, in teoria lo siamo - e gli ebrei 
- i quali sono. invece, dissuadenti e pensano che, anzi, 
sia difficile diventare Ebrei - C'+ una bella differenza. 
Ci sono molte sfumature, ma il Dio dell'lslam, il Dio dei 
Cristiani e il Dio degli Ebrei è lo stesso: e il nostro Dio. 
Pero. troppo spesso i popoli che professano queste religio- 
ni. invece di cercare le forme della corrvivenza e del rispet- 
to nelle reciproche diversità, cercano di prevalere gli uni 
sugli altri sino alle guerre di religione. L'lslam, per esem- 
pio, cerca un elemento unificante in un comune nemico 
che identifica in Israele: questo, secondo me, ha poco a 
che vedere con la religione. 1 tenoristi islamici sono stn-  
mentalizzati dalla politica. Con l a  scusa della religione. usa- 
no metodi primitivi e temficanti: non credo che il musul- 
mano medio e l'ebreo medio. in condizioni normali, abbia- 
no voglia di uccideni tra loro. Hanno convissuto da millen- 
ni. Solo recentemente si e fomentato quest'odio insoppor- 



m a r z o  2 0 0 2  

tabile contro il quale l'occidente ha ragione a ribellarsi. 
A chi dice che bin Laden è come Bush rispondo che mcn- 
Ire l'occidente ha sedimentato forme di pluralismo de- 
mocratico, I'lslam è caratterizzato da élites oligarehiche. 
Esse, dall'alto di una conoscenza dell'0ccidente e del re- 
sto del mondo. dominano persone analfabete e ignoranti. 

Lei ha menzionato Inaele, coinvolta in una sanguinosa ha- 
gedia senra fine. Quale contributo può dare il Minirtem dei 
Beni culturali alla soluzione dei conflitti in Medio Oriente? 

Siamo andati in Tunisia per fare dei sopralluoghi, per 
ippedire che venga fatto scempio, nella ricostruzione e 
nel restauro. delle rovine di Cartagine: un progetto cui 
tiene molto lo stesso Presidente Berlusconi. 
Per quanto riguarda Gerusalemme. la considero una citta 
straordinaria: e meraviglioso camminare sulle mura ddla 
città di Dio sentendo le campane che suonano, i minarcti 
che chiamano alla preghiera. gli ebrei che pregano al Mu- 
ro del pianto. Bisogna che la smettano di tirarsi bombe e 
che accettino le singole appartenenze. 
Il controllo di Gerusalemme e, per me, un falso proble- 
ma. Chiunque la gestisca, essa va gestita in pace garan- 
tendo la libera circolazione di tutti. Oucsto i Musulmani 
dovrebbero capirlo invece di lasciarsi strumentalizzare 
da estremismi religiosi. che ne mortificano la naturale 
mitezza orientale. Forse, la spiegazione di quei fanati- 
smi è da cercare nel fatto che I'lslam ancora troppo 
giovane o sta attraversando delle vicissitudini che sem- 
brano accomunarlo alla Chiesa all'epoca dell'lnquisizio- 
ne o delle Crociate. 

Quale ruolo può svolgere il Ministero dei Beni culturali 
per contribuire a migliorare le relazioni tra l'Italia e la 
enmposita cultura islamica? 

C'è il desiderio da parte dell'ltalia di avere rapporti ci- 
vili con i l  mondo islamico, nella consapevolezza di come 
esso sia differente da bin Laden: abbiamo un'antica col- 
laborazione con Tangeri. Casablanca. Alessandria d'Egit- 
Lo, Istanbul. Pakistan, Oman, ecc. 
I l  problema è il terrorismo: se distruggessero il Colosseo, 
sarebbe impossibile fare finta di niente. Abbiamo cercato 
di intervenire in Afghanistan proprio per dare a quelle 
popolazioni la possibilita di trovare se stesse fuori dal 
giogo terrificante dei movimenti terroristi. 
Vogliamo svelare il paradosso per cui le forze implicate 
nella distruzione delle Twin Towers vivono con i dollari 
statunitensi. Credo che Clinton abbia commesso l'errore 
di permettere ai Talebani di andare tanto lontano. 
Non sono un esperto di Paesi islamici, ma è necessario 
trattare con ogni popolazione considerandone le regole. 
se regole ci sono, per far capire loro che è giusto che vi- 
vano nei limiti del vivere civile. In questa mia modera- 
zione c'è severità. Faccio l'esempio della buona educa- 
zione: se qualcuno vuol criticarmi può farlo. ma se lo fa 
con delle parolacce e in modo spiacevole, mi diventa 
difficile sopportarlo. 
Tornando a Kabul, la cosa straordinaria è che essa, oggi. 
potrebbe somigliare alle periferie della Roma di centocin- 
quanta anni fa: il gap tra modernità e tradizione è la tec- 
nologia. una somastruttura che permette di distinguere il 
mondo 'spento' dal mondo 'acceso'. Ove si togliessero al- 
la civilta odierna i benefici tecnoloqici (lampade elett i-  
che, computer, televisioni. cartelloni pubblicitari, anten- 
nel. la si omolooherebbe alle civilti oreistoriche. La ric- " 

chezza e la cultura - che pero non significa studiare solo 
il Corano, ma anche andare al cinema, ascoltare la musi- 
ca, rispettare i Musei - sono i fatto" essenziali della cre- 
scita di un  Paese. 
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Dialogo, soprattutto dialogo 
Le iniziative e le a t t i v i tu  del  Ccre 
per i mpporti con i poesi mediterm- 
nei. Le due conferenze euro-orabe 
delle citta o Marmkech e Valencia. 
Le annual i  conferenze delle c i t ta  
gemellote del Meditermneo. l o  re- 
cente costituzione, su iniziativa ita- 
liano, del Comitato permanente per 
' partenariato euromeditermneo. 

Sono i primi anni 80.11 Consiglio dei 
Comuni e delle Regioni d'Europa af- 
fronta per la prima volta concrete 
esperienze di presenza e di impegno 
dell'Associazione nei rapporti col 
mondo arabo. il Medio Oriente e più 
in generale l'intero Mediterraneo. 
Tutto questo lavoro porta alla 1 Con- 
fcrenza euro-araba delle città. pro- 
mosa nell'onobre del 1988 a Mar- 
rakech dal C m  e dall'0rganizzazio- 
ne delle citta arabe. Sei anni dopo 
nel 1994, in settembre a Valencia, il 
Ccre e l'Oca rilanciano l'iniziativa 
con la Il Conferenza, che dibatte i 
problemi dello Mluppo, del progres- 
so sociale, dei sewizi p u b b l i ~ ,  della 
crescila demogralica e delle conse- 
guenti spinte all'emigrazione veno 
ITuropa. A Valencia prevale sostan- 
zialmente l'intenzione di mantenere 

aperti, sia pur nella consapwolezza 
di innegabili differenze. dei canali di 
colloquio e d i  reciproco confronto: 
I'interdipendenza tra Europa e mon- 
do arabo esiste già nei fa*, ci6 che 
manca ancora è la capacita degli uo- 
mini e delle istituzioni di gwemarla 
democraticamente ncll'~nteresse co- 
mune. Alla fine del 2002 è prevista 
una 111 Conferenza ad Abu Dhabi 
negli Emirati arabi uniti. 
Non  è però solo su questo piano 
che si svolgono le in iz iat ivc del 
Ccre in ambito meditemaneo. Nel- 
l'ottobre del 1997 ad Aghii Anar- 
ghir i  in Grccia. l'annuale confe- 
renza delle città gemellate italo- 
greche, organizzata dalle r ispdt i -  
ve sezioni nazionali del Ccre e na- 
ta nel 1993. si allarga a tut te le 
c i t tà  mediterranee. arrivando a 
comprendere negli anni successivi 
i paesi della sponda sud del Medi- 
terraneo, Is rae le  e d  il M e d i o  
Oriente arabo. 
Con questa iniziativa, si voluto 
anche riproporre, con modal i tà  
particolari legate al ruolo dei ge- 
mellaggi, il fondamentale proble- 
ma, spesso evocato ma mai risolto, 
d i  una politica estera e d i  sicurezza 
comune per I'llnione europea. Solo 
cosi le relazioni con i paesi di tut to 

il bacino mediterraneo possono es- 
sere poste su basi comtte. di dialo- 
go reale e permanente: facendone 
risentire positivamente la democra- 
zia e la pace. Quest'anno. l'annuale 
conferenza delle citta gemellate del 
Mediterraneo si svolge a Taranto 
dal 20 al 22 marzo. 
E invece del luglio 2000, a Gara 
in Palestina, l 'ult ima iniziativa del 
Ccre per il Mediterraneo: la costi- 
tuzione del Comitato permanente 
per il partcnariato euromediterra- 
neo degli ent i  local i  e regionali 
(Coppem). La filosofia e gl i  obiet- 
t ivi del Comitato erano stati pre- 
f igurat i  da Fabio Pellegrini, Se- 
gretario generale dell'Aiccre. sin 
dalla V11 Conferenza dei comuni 
gemellati del Mediterraneo, svol- 
tasi a Ragusa nel 1999. 
Il crescente interesse dei rappresen- 
tanti politici dei paesi che si affac- 
ciano sul Mediterraneo nelle que- 
stioni cruriali anche per l'Unione 
europea, quali la sicurezza e la sta- 
bilità democratica, l o  M luppo  de- 
mografico e l'emigrazione, la co- 
operazione culturale e tecnologica, 
avevano indotto Pellegrini ad auspi- 
care la nascita d i  u n  organismo 
composto da eletti locali e regionali 
del Mediterraneo. La dichiarazione 
d i  Barcellona del 1995 ed il pro- 
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Sviluppo e prosperità 
di Enrica Barbaresi d 

L'Unione europeo e il ri- 
lancio dello cooperazione 
con il sud del Mediterro- 
neo. Lo Conferenzo di Bor- 
cellono del 1995 e i suoi 
seguiti o Molto, Stoccordo. 
Marsiglia e Bruxelles. I 
programmi Medo I e Medo 
Il e lo Banco per il Medi- 
terraneo. Lo cioperozione 
"biloterole" e "reaionole" 
con i 12 portner dello rivo 
s u d  Il piono dbzione per il 
futuro sviluppo dell'oreo 
mediterroneo. 

: . . ~ j l d - - ~  

Dai tragici eventi dell'll 
settembre alla grave situa- 
zione in Medio Oriente. 
I'llnione europea guarda al 
Mediterraneo con il preciso 
obiettivo di rilanciare I'in- 
tegrazione tra i Quindici e 
la riva sud del "mare no- 
strum': Una risposta dovu- 
ta al terrorismo globale e 
un impegno per promuo- 
vere il processo di pace fra 
israeliani e palestinesi. 
L'Unione ruropea respinge 
con forza qualsiasi tipo di 

confusione fra terrorismo e 
mondo arabo o islamico e 
si impegna con detennina- 
zione a rafforzare i propri 
programmi di sviluppo, ga- 
ranzia della propria solidità 
e di un futuro più equili- 
bra to  e prospero per il 
mondo mediterraneo. In 
questa prospettiva,  una 
delle priorità dell'attuale 
presidenza spagnola dell'U- 
nione è una revisione com- 
pleta dei rapporti  con i 
paesi della sponda sud del 
Mediterraneo. 11 rilancio del 
processo di Barcellona sara, 
infatti. al centro del prossi- 
mo vertice - fissato a Va- 
lencia per il 22 e 23 aprile 
- dei Ministri degli Affari 
esteri dell'unione e dei 1 2  
partner mediterranei (Alge- 
ria. Cipro, Egitto, Israele. 
Giordania, Libano, Malta, 
Marocco, Siria, Tunisia. 
Turchia, Autorita palestine- 
se, oltre Libia e Mauritania 
con status di ossewatori]. 
Oggi l'Europa deve adotta- 
re tutte le misure necessa- 
rie per far decollare l'area 
di libero scambio euro-me- 

diterranra. il grande pro- 
getto deciso nel '95 dalla 
conferenza "Euro-med" di 
Barcellona. La partnenhip 
che allora parti ebbe un se- 
guito a Malta (19971, Stoc- 
carda ( 1  999).  Marsiglia 
(2000) e Bruxelles (20011. 
Nel corso di questi anni 
l'Unione europea ha stan- 
ziato due linee di program- 
ma per finanziare progetti 
mirati: Meda 1 per il peno; 
do 95-99 per 3,435 miliar- 
di di euro, a t tuato  sulla 
base di programmi indica- 
tivi pluriennali e di una se- 
rie di progetti adottati in- 
dividualmente senza una 
prospettiva globale; MEDA 
Il  per il periodo 2000-2006 
per 5,35 miliardi di euro. 
sarà attuato attraverso pia- 
ni di finanziamento an- 
nuali, uno per ogni Paese e 
uno regionale. Dopo il fal- 
limento di MEDA 1, a ME- 
DA 11 è affidato il rilancio 
dei rapporti tra l'Unione 
europea e i dodici paesi del 
Sud del Mediterraneo, che 
hanno comunque potuto 
contare anche sulle risone 

messe a disposizione della 
Banca europea degli inw- 
stimenti, a titolo di prestiti 
a lungo temine per infra- 
strutture e sostegno del si- 
stema produttivo. 
Per un ulteriore sviluppo 
della cooperazione, I'Unio- 
n e  europea p ropone  la 
creazione di una Banca per 
il Mediteiraneo, fortemen- 
t e  voluta dal Presidente 
della Commissione euro- 
pea Romano Prodi. dalla 
Spagna e dall'ltalia. Al ri- 
guardo, la Bei awva sotto- 
posto due  tipi di ipotesi 
all'Ecofin: nel primo caso 
si prevedeva una facility 
autonoma nel quadro del- 
l 'at tuale s t rut tura  della 
Bei, una sorta di "sportello 
Mediterraneo". che ampli i 
ventagli di interventi e sia 
sottoposto agli indirizzi di 
un Consiglio al quale par- 
tecipino anche i Paesi be- 
neficiari; nel secondo caso 
si prevedeva la creazione 
di una vera e propria filiale 
autonoma, con un inter- 
vento  nel capitale come 
soci dei partner del Sud e 
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dell'Est del Mediterraneo. La Commissione ha optato per 
la seconda proposta. precisando che la maggioranza del 
capitale restera in mano alla Bei per garantire un procedi- 
mento sicuro e rapido. I l  uroqetto verra esaminato nel . 
prossimo Vertice di Barcellona. 
Una Carta di stabilita e della sicurezza e una nuova Fonda- 
zione euromediterranea per il dialoqo dcllc culture e della 
civiltà: sono altri due progetti che vemnno realizzati. 
A Valencia. i Ministri deali Affari esteri dell'unione e dei 12 " 

partner della riva meridionale del Meditenaneo avranno il 
compito di approfondire i l  partenariato. che si fonda sulla 
coooerarione al temoo stesso "bilaterale" e "reaionale': In " 
concreto, la cooperazione bilaterale si traduce nella nego- 
ziazione di accordi di associazione fra I'Unione e partner 
mediterranei, che permettono di aiirontare questioni molto 
delicate. Sono già stati sottoscritti sei accordi di questo ti- 
po. Ne sono entrati in vigore quattro: quelli con il Maroc- 
co. la Tunisia. Israele e l'Autorità palesiinese; quelli con la 
Giordania e l'Egitto saranno operativi prossimamente. 
A livello regionale sono già divenuti realtà numerosi pro- 
grammi, in particolare in fatto di promozione della società 
dell'infomazione, degli investimenti esteri, della proteda- 
ne, dell'eredità culturale e della coooerazione audiovisiva. 
Bruxelles compie anche numerosi sforzi per awicinarc le 
legislazioni nazionali dei partner meditenanei a quelle del 
Mercato unico eurooeo. un cammino essenziale oer lo svi- 
luppo delle relazioni economiche ha le due rive. 

La stabilità e la prosperità della regione passano anche per 
la creazione di una rete di interdipendenze fra i partner 
mediterranei, favorita da un dialogo Sud-Sud. Per la riva 
meridionale del Mediterraneo, suddivisa in .tanti piccoli 
mercati regolamentati da una specifica normativa, le cose 
stanno cambiando: 1'8 maggio del 2001 il Marocco. la Tu- 
nisia. l'Egitto e la Giordania hanno sottoscritto la cosiddet- 
ta Dichiarazione di Agadir, con la quale si impegnano a 
creare nel loro ambito una zona di libero scambio. Un im- 
portante passo che I'Unione europea è pronta sostenere. 
A Valencia verra sotloscritto un piano di azione per il fu- 
turo sviluppo dell'area tra Nord e Sud e tra Sud-Sud, ncl 
quale verrà rafforzata anche la cooperazione intcmazio- 
nale e regionale nei settori "Giustizia e Affari Interni", in 
cui rientrano sia la cooperazione giudiziaria e la lotta al 
crimine organizzato, alla droga e al terrorismo. sia i pro- 
blemi legati all'emigrazione legale o illegale e al traffico 
di esseri umani. 
Per I'Unione europea è giunto il momento di dare il via 
a un nuovo impegno per promuovere una politica di si- 
curezza, per indirizzare le questioni di libertà e giusti- 
zia, per approfondire il dialogo tra le culture. per esien- 
dere l'accordo ai problemi sociali, per assistere le rifor- 
me politiche economiche e per accrescere il senso di co- 
involgimento. affinchc questo "mare nostrum", culla di 
tante civiltà, divenga un luogo di prosperità e di scam- 
bio fra tutti i popoli. 
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Alla base la fiducia 

Intervista al  Ministro per le politiche comunitarie Rocco 
Buttiglione. Il riloncio dello cooperazione euromediterro- 
neo. La globalizzozione va domoto e governata. Le propo- 

ed informotizzozione. Il "Piono 
l'investimento sul futuro ecano- 

--~---~p-- ~ ~ 

"La seconda tappa della guerra al terrorismo deve essere 
un grande programma per associare allo sviluppo euro- 
peo i paesi dell'area mediterranea". Cosi il Ministro per le 
Politiche comunitarie, Rocco Buttiglione, conferma I'im- 
portanza dell'impegno assunto dall'Unione europea di ri- 
lanciare, dopo i tragici eventi dell'll settembre, la coope- 
razione euromediterranea. 
"Oltre all'aspetto politico relativo alla guerra tra israeliani 
e palestinesi - dice il Ministro - esiste l'aspetto economi- 
co. che è di fondamentale importanza per realizzare gli 
obiettivi del orocesso di Barcellona iniziato nel 95. Se noi 
riusciamo ad offrire alle masse di giovani di questi paesi 
la prospettiva di una crescita culturale, economica e so- 
ciale. non si sentiranno nostri nemici e non svilupperan- 
no quel desiderio di morte che porta a fare le guerre': 
Secondo il Professar Bottiglione. creare una fascia di svi- 
luppo meditenaneo è un elemento fondamentale per go- 
vernare la globalizzazione, che presenta lati positivi e ne- 
gativi. "La globalizzazione - dice - e come un cavallo: 
un cavallo selvaggio può travolgere e uccidere. un cavallo 
domato ti porta in sella e ti porta lontano. Dunque noi 
dobbiamo domare e governare la globalizzazione': "Con- 
cretamente - precisa il Ministro Buttiglione - il pezzo di 
globalizzazione che per ragioni culturali. morali, econo- 
miche e geografiche dobbiamo governare e quella del 

Mediterraneo. E questa si governa facendo entrare nel 
benessere i milioni di arabi che vivono sulle sponde sud 
ed est del mare nostnim': 
Per il prossimo Forum Euromeditenaneo, previsto a Valen- 
cia per il 22 e 23 aprile, il governo italiano ha già fatto le 
sue proposte: "Abbiamo fatto delle proposte che sono fon- 
date sulla modernizzazione e I'infomatizzazione dei siste- 
mi informativi - precisa il Ministro Buttiglione - perché un 
ostacolo al dare aiuti è l'impossibilità di controllarne I'im- 
piego e la preoccupazione che vengano dispersi in cose 
inutili o. addirittura, che possano essere usati per comprare 
armi, per fare delle guerre, per amcchire le Plites locali do- 
minanti. Quindi l'adozione di sistemi di gestione modemi e 
trasparenti faciliterebbe enormemente la collaborazione". 
Un'idea piU volte ilanciata in occasione dei summit in- 
ternazionali, ricorda il Ministro per le Politiche Comunita- 
rie, P una sorta di "Piano Marshall mediterraneo", che 
promuova la collaborazione tra gli stessi paesi delle altre 
sponde del Mediterraneo. "Devono raggiungere degli ac- 
cordi per creare un loro mercato integrato - dice il Mini- 
stro - perché, fin quando tra Marocco ed Algeria ci sono 
elevate barriere doganali. fin quando non esiste un mer- 
cato comune che si estenda dal Marocco fino alla Libia e 
fino allogitto, fin quando ci sono tante diffidenze fra di 
loro che bloccano lo sviluppo. è difficile che il nostro 
grande progetto possa camminare': 
"Per questo - prosegue - bisogna creare un clima di fi- 
ducia fra noi e loro, ma anche fra di loro. Inoltre l'Europa 
deve capire - conclude Rocco Buttiglione - che il finan- 
ziamento dello sviluppo dell'area di libero scambio nel 
Mediterraneo e un grande investimento sul futuro econo- 
mico, ma anche sul futuro politico: e un grande investi- 
mento sulla pace': 

e. b. 
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Obiettivo sud 
di Giuseppe D'Andrea 

Il quadro dei rapporti tra Unione 
europeo e paesi terzi mediterronei. 
Lo forte diffidenza tro nord e sud. 
A che punto e I'oreo d i  libero- 
scambio previsto nel 1995 o Bar- 
cellono. I possibili ruoli del porte- 
norioto nello sviluppo sociole dei 
oortner mediterronei. Le differenze 
tra gli stessi paesi dello spondo m. sud. La politico estera dell'Unione 
ancoro troppo impegnato con Ib l -  
lorgamento od est. 

~ ~ p p  

Urlo dei pionieri  (1935) del  
fedcraliarno europeo racconta 
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Dopo i deludenti risultati della 
prima fase del programma ME- 
DA, l'Unione europea ci riprova 
awiando l a  seconda fase del pro- 
gramma, sul quale P riposto il 
compito certo non facile di rilan- 
ciare i rapporti tra l'Unione e i 
dodici paesi del sud del Mediter- 
raneo. La dotazione finanziaria 
di MEDA 11 e cospicua: quasi 5 
miliardi e mezzo di euro cui s i  
aggiungono i 7 miliardi e mezzo 
della Banca europea dcgli Inve- 
s t iment i  IBEl) pcr il per iodo 
2000-2006. 
Le prime fasi del partenariato eu- 
romcditenaneo sono state caratte- 
rizzate da un'ampia gamma di at- 
tività senza priorita ben definite. 
La realizzazione dei progetti e sta- 
ta lenta ed i Paesi della sponda 
sud destinatari di MEDA hanno 
trovato difficolti ad utilizzare i fi- 
nanziamenti. anche perché, come 
ha sottolineato di recente su "Il 
Sole 24 ore" Sebastiano Mari del 
Monte (capo dell 'ufficio I re  di 
Bruxelles per I'UE). il Programma 
"non ha costituito una vera inter- 
faccia con le loro necessita. Inol- 
tre. i Paesi della sponda sud nte- 
nevano che l'Europa cercasse di 
iavorire le vendite del nord verso il 
sud del Mediterraneo e non vice- 
versa': lrisornma. srmbra esist~re 
un fondo di diffidenza (reciproca 
sia chiaro], come testimonia il 
progredire a passo di lumaca dei 
negoziati di associazione tra I'U- 
nione e i singoli Paesi della spon- 
da sud. causati dalla lentezza delle 
procedure di ratifica da parte dcgli 
organi parlamentari dei Paesi 
mcrnbri UE competenti. 
Ancora, la promozione della co- 
operazione economica e politica 
tra i partner meditcrranei prosegue 
a singhiozzo e questo produce 
diffidenza tra gli investitori inter- 
nazionali, tra i grandi organismi 
economico-finanziari e le società 
di gestione di capitali (a rischio]. 
la cui presenza P necessaria per 
promuovere le grandi opere infra- 
strutturali (per esempio telecomu- 
nicazioni e trasporti). 
L'area di libero scambio. vagheg- 
giata nclla Conferenza di Barcello- 
na del 95, appare lontana. Certo. 
il punto morto i n  cui si trova il 
processo di pace in Medio Oriente 
e Ic fasi alterne che sembrano co- 

stituirne una caratteristica costan- 
te hanno prodotto notevoli ritardi. 
ma non e sufficiente a spiegare 
l'impasse del partenariato euro- 
mediterraneo. 
Un'altra causa P da rintracciarsi 
nell'eterogencita degli interlocu- 
tori della sponda sud: gli econo- 
misti ritengono che il Mediterra- 
neo non prcsenti caratteri di si- 
stema economico, perché ha piu 
natura di aggregato di sistenii so- 
cio-economici con diversi gradi di 
sviluppo. La teoria economica. 
per ora. non ha elaborato modelli 
capaci di ipotizzare percorsi evo- 
lutivi per questa situazione. Leg- 
germente più ottimista e Alessan- 
dro Romagnoli. docente a Bolo- 
gna ed autore del saggio "Svilup- 
po economico e libero scambio 
euromediterraneo" (Jaca Book, 
Milano 20011, che rivela quanto 
vadano consolidandosi sinergie. 
complementarietà e reciprocità, al 
punto che il Mediterraneo puo 
essere definito '"sistema socio- 
economico a base geo-politica" 
(ossia insieme di Stati diversi tra 
loro ma legati da una interdipen- 
denza di processi di cambiamen- 
t01 ma, conclude lo studioso, I'i- 
potesi di un'area di libero scam- 
bio e alquanto lontana. 
Interessante. sotto un altra punto 
di vista, è il parere del Comitato 
economico e sociale (CES) sul par- 
tenariato euro-mediterrarieo. pub- 
blicato recentementc sulla Gazzet- 
ta ufficiale comunitaria: "molte 
delle carenze del parteniariato so- 
no da attribuirsi allc difficoltà di 
applicazione del tcrzo elemento 
delineato dalla Conferenza di Bar- 
cellona (elemento umano. sociale 
e cullurale, ndrl e. in prima istan- 
za. al fatto di sopravvalutare i 
ruoli possibili del partenariato nel- 
lo sviluppo sociale dei partner me- 
ditenanei': Nonostante la vicinan- 
za geografica, sottolinea il docu- 
mento del CES, "esistono forti dif- 
ferenze sociali, economiche e cul- 
turali tra paese e paese. ollre che 
tra partner mediterranei e UE': 
Parole sacrosante: Marocco, Tuni- 
sia. Algcria, Libia ed Egitto sono 
profondamente diversi e in modo 
diverso stanno reagendo alla crisi 
post 1 1  scttcmbre. Non solo: l a  si- 
tuazione politica cambia da Stato 
a Stato (in una gamma che va dal- 
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l'autoritarismo alla democrazia) e 
rosi anche la cornice economica 
[dal liberismo tunisino allo statali- 
smo libico), ma anche i rapporti 
con l'Occidente non lasciano pre- 
suppone una strategia univoca da 
parte dei Paesi della sponda sud. 
Giuste parole anche quelle relative 
alla differenza economica tra i cit- 
tadini ruropei e quelli dei Paesi 
del Mediterraneo: diamo un dato 
significativo, estrapolandolo da "Il 
Sole 24 ore": un cittadino francese 
dispone di un reddito medio di 
2lmila dollari annui, che lo rende 
18 volte [!l piu ricco di un cittadi- 
no giordano. la cui ricchezza pep  
sonale media è di circa 1200 dol- 
lari. E anche se l'economia della 
Giordania crescesse ad un tasso 
del 7% annuo, dowebbero passare 
circa 40 anni prima che il livello 
del PIL pro-capite possa raggiun- 
gere quello registrato dalla Francia 
nel 2000. 
Che fare? Per il Comitato econo- 
mico e sociale occone rafforzare il 
dialogo tra le due sponde. soprat- 
tutto coinvolgendo in maniera di- 
retta, attraveno il Programma ME- 

DA 11, Pmi. Associazioni, enti loca- 
li, Ong, ecc. Anche la Commissio- 
ne europea, nei giorni scorsi, in vi- 
sta della Conferenza di Valencia, 
ha adottato una comunicazione 
con cui invita i propri Stati mem- 
bri a rafforzare sia il dialogo poli- 
tico che l'impegno comune per la 
promozione dei diritti umani e 
della democrazia. Non solo, la 
Commissione ritiene prioritario il 
dialogo culturalr tr3 le due spon- 
de, la costruzione di un quadro di 
cooperazione sulla libertà. la giu- 
stizia ed il buon governo P racco- 
manda la creazione di una Fonda- 
zione euro-mediterranea ed "inve- 
stimenti finalizzati alle infrastmt- 
ture". Sui diritti umani si è mosso 
anche il Comitato dei diritti della 
donna del Parlamento europeo, 
che ha chiesto di pianificare misu- 
re a vantaggio delle donne nel- 
l'ambito del Programma MEDA. 
Insomma, sembra che l'Unione 
abbia fa t to  tesoro degli errori 
commessi con il Programma ME- 
DA I. D'altro canto, cresce I'a- 
spettativa nei riguardi dell'Europa 
da parte dei Paesi della sponda 

sud: L'imprenditoria maghrebina, 
per esempio, guarda all'UE con 
speranza e fiducia: "L'Unione eu- 
ropea ha capito meglio degli Stati 
Uniti che i l  mondo è fatto di re- 
lazioni complesse, che non c'è un 
Medio oriente isolato, un Afgha- 
nistan isolato, un Occidente iso- 
lato - ha recentemente affermato 
su "Il Sole 24 ore'' Mohammed 
Debbarh, presidente della federa- 
zione delle Pmi della Confindu- 
stria marocchina - ed e all'Euro- 
pa che noi guardiamo - ha prose- 
guito Debbarh - perche riattivi il 
processo di Barcellona': Ma non 
manca una stoccata alla politica 
es tva  dell'UE "troppo impegnata 
con l'allargamento ad rst". 
I l  Programma MEDA 11, insomma, 
è una grande. irripetibile occasio- 
ne: gli awenimenti drll'll settem- 
bre mostrano la necessità di un 
immediato rafiorzamento del par- 
tenariato euromediterraneo. L'Eu- 
ropa deve volgere la propria testa 
non soltanto ad est, ma soprattut- 
t o  a sud con iniziative a tu t to  
tondo che esulino dai semplici 
scambi commerciali tradizionali. 
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Libera Chiesa in libero Stato 
Verso l'intesa tra Islom e governo 
itoliono in campa religioso. L'ini- 
ziativa dello Camunita religioso is- 
lamica italiana. L'eventuole parere 
del Consiglio di Stato. Gli altri or- 
ganismi interessati oll'occordo. I 
casi delle oltre religioni. 

~- 

Probabilmente è solo questione di 
tempo. uno o due anni al massi- 
mo. e po i  I ' l ta l ia  potrà avere 
un'intesa che riconosca l a  religio- 
ne islamica, le consenta di essere 
praticata ed esercitata nelle forme 
previste dalla sua millenaria tradi- 
zione. Il riconoscimento formale 
portera con se una serie di conse- 
guenze tutt'altro che irrilevanti 
per la vita quotidiana e le abitudi- 
ni di ognuno di noi, a cominciare 
dall'insegnamento della religione 
islamica nelle scuole. 
La strada attraverso cui nel nostro 
Paese awiene l a  regolarizzarione 
dei rapporti tra l o  Stato e una 
confessione religiosa non è delle 
piu semplici. Nel caso della reli- 
gione islamica il primo passo è 
stato mosso dal Coreis. Comunità 
religiosa islamica italiana. che I'e- 
state scorsa ha ottenuto dal mini- 
stero dell'lnterno il via libera al n- 
conoscimento della personalità 
giuridica, primo passo per essere 
accreditato in qualità di rappre- 
sentante di una confessione reli- 
giosa e in quanto tale arrivare al- 
I'intesa con il governo. Una volta 
approvata, quell'iiitesa consenti- 
rebbe, tra le altre cose, il ricono- 
scimento delle festività islamiche, 
il diritto all'assistenza religiosa 
nelle carceri, negli ospedali e nelle 
caserme. l'istruzione religiosa nelle 
scuole da parje di insegnanti mu- 
sulmani, il diritto di istituire scuo- 
le islamiche riconosciute e parifi- 
cate e quello di dare effetti civili ai 
matrimoni islamici, I'inviolabilita 
degli edifici di culto con il diritto 
di avere propri cimiteri e, owia- 
mente, quello di ricevere i proventi 
de11'8 per mille dell'lrpef. 
Il Coreis aveva chiesto di essere ri- 
conosciuto ufficialmente dallo 
Stato italiano già quattro anni fa, 
ma l'istruttoria del Viminale, il cui 
obiettivo principale è quello di ac- 
certare l a  compatibilità dello sta- 
tuto dell'associazione con I'ordi- 
namento giuridico del nostro Pae- 

se, ha subito uno sprint solo negli 
ultimi dodici mesi e si è conclusa 
nell'estate scorsa. 
Ora la palla passa a l  Consiglio di 
Stato che potrebbe essere chiama- 
to in causa per un ulteriore parere. 
Potrebbe, perche dopo la legge 
127197. la cosiddetta Bassanini 
bis. il suo intervento non è piu 
obbligalorio, con la conseguenza 
che la "pratica" puo andare diret- 
tamente sul tavolo del Consiglio 
dei Ministri. che l a  trasforma in 
intesa bilaterale da approvare con 
legge. Al momento non sembra 
che da Palazzo Chiyi ci s i  debba 
attendere qualcosa di nuovo. 
Ma per tutelare gli interessi dei 
circa lomila musulmani italiani e 
del mezzo milione di immigrati di 
religione islamica presenti nel no- 
stro Paese. non c'è solo il Coreis. 
L'organismo piu noto e il Centro 
culturale islamico di Roma, presie- 
duto dall'ambasciatore dell'Arabia 
Saudita, Mohammed bin Nawaf 
bin Abdulaziz Al Saud. che ha già 
personalità giuridica, ma non può 
per legge siglare l'intesa con il go- 
verno. perche è composto da cit- 
tadini non italiani. Poi c'è il Consi- 
glio lslamico d'ltalia. che, alla pari 
del Coreis, ha fatto domanda per 
essere accreditato come rappre- 
sentante presso il governo. La ri- 
chiesta è arrivata a maggio del 
2000. ma l'istruttoria è ancora in 
corso. Teoricamente è anche pos- 
sibile che il governo decida di si- 
glare due intese distinte per l a  
stessa confessione religiosa. come 
e già successo per l'Unione cristia- 
na Evangelica Battista d'ltalia 
(Ucebi) e la Chiesa Evangelica Lu- 
terana in Italia. 

m.p. 
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cidente che con I'Urss di Gorbaciov. 
Di fatto la prima guerra interaraba 
ha rotto. oltre al tabu della fratel- 
lanza dei paesi arabi, anche quello 
del sostegno incondizionato alla 
causa palestinese. 
Del resto gia nel  1982. durante 
l'aggressione israeliana al Libano e 
la conseguente cacciata di Arafat e 
dell'0lp da Beirut, si era manifesta- 
to con tutta evidenza il disimpegno 
degli Stati arabi. 
Proprio l'abbandono dei palestine- 
si al loro destino e i l  fa l l imento 
politico e militare delle azioni di 
carattere terror ist ico realizzate 
dalle formazioni palestinesi (so- 
prattutto in Europa) ha poi gene- 
rato il fat to politico di svolta del 
conf l i t to mediorientale: la prima 
intifadah palestinese. 
La "rivolta dei sassi" del dicembre 
1987 ha cambiato molti dei conno- 
tat i  del confl i t to stesso: scoppiata 
all'insaputa della stessa dirigenza 
de l l 'O l~ .  I ' int i fadah ha aenerato 
una nuova classe d i r igénte  dai  
tratt i  culturali e dagli obiettivi po- 
litici nuovi. 
Se la dirigenza "dell'esterno" (I'Olp 
esiliata a Tunisi) era composta da 
leader militari di fazioni militari, la 
nuova dirigenza "dell'interno" (ov- 
vero dei Territori Occupati da Israe- 
le nel 1967) era costituita da intel- 
lettuali e professionisti "figli delle 
citta": obbiettivo della protesta era 
la fine dell'occupazione nei Territo- 
r i  e non più l'agognata "liberazio- 
ne '  della Palestina. 
Incapace di gestire la nuova situa- 
zione, Israele finisce isolata inter- 
nazionalmente e dopo due anni sa- 
rà proprio l'abbaglio di Arafat nel 
sostenere la causa di Saddam a de- 
terminare un nuovo radicale cam- 
biamento della situazione. 
Le espressioni di gioia della popola- 
zione palestinese al passaggio degli 
Scud irakeni lanciati sui paesi del 
Golfo e su Israele, le immagini delle 
maschere a gas usate t an to  dai  
sudditi della penisola arabica che 
dagli israeliani, rompono immagi- 
nari consolidati e generano le con- 
dizioni che permetteranno la ri- 
uscita del forte sforzo diplomatico 
americano per costr ingere a l lo  
stesso tavolo d i  t ra t ta t ive  I'Olp. 
Israele e g l i  S ta t i  arabi (Madrid 
1991) e a proporre una soluzione 
dell'intero confl i t to mediorientale. 
La Conferenza di Madrid servira ad 
aprire la3trada. ma i l  cambio d i  
guida del governo israeliano, con 
l'elezione d i  Rabin, portera alle 
trattative segrete di Oslo e. con il 
successivo accordo di Washington 
(1993). avra inizio il tanto agogna- 
t o  "processo di pace". che prevede 
un percorso di accordi progressivi 

fino al traguardo finale della crea- 
zione di uno Stato palestinese ac- 
canto allo Stato israeliano. 
La formula dell'accordo e perfetta- 
mente delineata dalle due defini- 
z ioni  assurte a pr incipi  assoluti: 
"due popoli due stati" (secondo la 
logica della dichiarazione Onu del 
1947, respinta dagli Stati arabi) e 
"territori in cambio di pace" (secon- 
do la logica della dichiarazione 242 
dell'0nu del 1967, disattesa tanto 
da Israele che dai paesi arabi). 
L'essenza dell'accordo e quindi un 
"baratto" tra il riconoscimento del 
d i r i t to all'esistenza di Israele e la 
restituzione dei Territori. 
L'assassinio di Rabin (1995) per ma- 
no  del l 'estremismo integral ista 
ebraico e il successivo avvento del 
governo Netanyahu (1996) rallente- 
ranno il processo di pace e solo con 
il ritorno del laburista Barak al go- 
verno in Israele la trattativa ripren- 
derà per poi inciampare definitiva- 
mente (2000) a Camp David: il falli- 
mento di quell'accordo porterà infi- 
ne alla caduta di Barak. ali'elezione 
di Sharon, allo scoppio della secon- 
da intifadah, e ad una escalation di 
azioni terroristiche palestinesi e di 
ritorsioni militari israeliane. 
Sul  f a l l i m e n t o  d i  Camp Dav id  
2000 si e scr i t to e detto mol to :  
considerazioni politiche, tattiche e 
tecniche; di metodo. di contenuto. 
di scenario. 
Le "parole chiave" su cui inciampa 
la trattativa, Gerusalemme e il di- 
r i t to al ritorno dei profughi palesti- 
nesi. sp ie~ano però da sole molto . -  , 
più di mille osservazioni politiche. 
E indubbia ormai la resuonsabilita 
dei leader nel fallimento della trat- 
tativa, ma rimane il fat to che Barak 
uscendo da Camp David fa un oas- 
so in avanti, accittando la formula 
d i  Clinton della "condivisione d i  
Gerusalemme", cioè rompendo un 
vecchio tabu nazionalista della po- 
litica israeliana, che Sharon conte- 
sta andando a passeggiare sulla 
Spianata delle Moschee. 
Al contrar io Arafat  fa numerosi 
passi indietro. con due gravi affer- 
mazioni: la prima e l'impossibilità 
d i  decidere l u i  su Gerusalemme. 
perché questione che riguardereb- 
be (non  i palest inesi  ma) 
1.200.000.000 di musulmani. la se- 
conda è la pretesa del r i torno dei 
profughi che nel '48 erano 650.000 
individui cresciuti oggi oltre i quat- 
tro milioni. 
Va da sé che i l  r i torno di quattro 
mi l ioni  d i  palestinesi nello Stato 
ebraico (che conta cinque mil ioni 
d i  ebrei e 1.200.000 arabi. drusi. 
beduini e palestinesi) equivarrebbe 
ad una vera e propria invasione; se 
si aggiunge il rif iuto a considerare 

la proposta di Clinton di risarcire i 
profughi  palestinesi e i profughi 
ebrei fuqqiti dai Daesi arabi. risulta -- 
evidente l 'approc~io ideologico del 
r i f iuto arafattiano: i urofuahi ebrei . < 

non esistono e il diritto palestinese 
non e trattabile. 
Va da se anche il fatto che se (dopo 
sette anni di trattative) Arafat so- 
stiene di non essere t i tolato a ne- 
goziare su Gerusalemme. perché 
questione islamica. la soluzione na- 
zionale tramonta di fronte ad una 
più ingombrante,,mitica ed irrisol- 
vibile questione religiosa, cara ai 
movimenti piu radicali. 
E a Camp David che si scontrano 
non solo due diverse visioni della 
storia. ma anche due visioni diverse 
della politica: infatt i  quello in Me- 
dio Oriente non è solo un conflitto 
"per la terra",  f a t t o  concreto e 
commensurabile. ma e anche un 
confl i t to "ideologico". fatto astrat- 
t o  che si poggia su una terra stra- 
colma di luoghi e momenti simbo- 
lici, abitata da due popoli che nel- 
l'immaginario, proprio e del resto 
del mondo. sono anch'essi diventati 
simboli. 
In definitiva la formula "due popoli 
due stati". riconoscendo i l  d i r i t to 
all'esistenza dello Stato degli ebrei, 
denunciava l 'errore s tor ico  del  
mondo arabo (certo piu degli Stati 
che del popolo palestinese); il "r i- 
torno" dei profughi, se accettata 
anche solo in  misura simbolica, ro- 
vescerebbe le parti in commedia: la 
nascita dello Stato d'Israele è stato 
un errore che ha generato un'in- 
giustizia: infine il controllo di Ge- 
rusalemme, sovrana fra tut t i  i sim- 
boli, rappresenterebbe la vittoria. 
Sia la societa israeliana che quella 
palestinese concepiscono la politica 
come strumento per affermare la 
propr ia visione ident i tar ia della 
storia. ma se Israele ha sempre vin- 
t o  è anche in virtu di una visione 
delle questioni politiche piu reali- 
stica e pragmatica di quella espres- 
sa dal fronte arabo (in passato) e 
dalla società palestinese (ancora 
oggi): se l 'obiett ivo fosse per gl i  
israeliani la "sicurezza" e per i pale- 
stinesi la "terra" il compromesso 
sarebbe possibile, diversamente se 
fosse per entrambi. o per una delle 
due parti. il tentativo di "avere la 
ragione" allora la soluzione sarebbe 
irraggiungibile. 
Prigionieri dei simboli. separati da 
u n  retroterra cu l tu ra le  diverso, 
israeliani e palestinesi trovano ali- 
mento al lo loro distanza i n  una 
memoria storica che rende la per- 
cezione del quotidiano prigioniera 
della leggenda. 
Per i palestinesi, un  insegnamento 
che induce a credere che la "cac- 

ciata' dei profughi palestinesi sia 
avvenuta nel  periodo 1917.1948 
per l'arrivo aggressivo degli (ebrei) 
europei e per volonta degli inglesi 
(piuttosto che dopo ilE1948 come 
esito del confronto bellico voluto e 
perduto dagli Stat i  arabi) t rova 
conferma nell'occupazione militare 
che si protrae dal '67 e nella scelle- 
rata politica di costruzione degli 
insediamenti ebraici; un  insegna- 
mento che porta anche alla non 
conoscenza completa delle vicende 
di inizio secolo e che nega le re- 
sponsabilita delle leadership arabe 
e le persecuzioni degli ebrei nei 
paesi arabi. 
La strat i f icazione delle vicende 
drammatiche vissute in  Europa e 
npi paesi arabi con il continuo sta- 
t o  d i  guerra (prima con t u t t i  g l i  
Stai arabi, oggi con i palestinesi), 
le reiterate minacce di "ricacciare 
gli ebrei in  mare" propugnate per 
alcuni decenni dai leader arabi. la 
consapevolezza che la prima guer- 
ra perduta significherebbe la di- 
struzione d'Israele. l'antica sindro- 
me d'accerchiamento riproposta 
dalle condizioni geopolitiche. han- 
no  a l imen ta to  per ann i  f r a  g l i  
israeliani i l  t imore per la propria 
sicurezza e una d i f f i denza  ne i  
confronti dei popoli arabi difficile 
da scalfire. permettendo anche di 
rimuovere il' "problema palestine- 
se" dalla ~ r o p r i a  coscienza: solo da . . 
pochi anni i "nuovi storici" hanno 
iniziato a smantellare una visione 
mitica del sionismo, lasciando pe- 
ro  indifferenti gli israeliani origi- 
nari dei paesi arabi (oltre la meta 
della popolazione). che continua- 
no a vigilare come un confine ri- 
velatore i mass media arabi. t ro-  
vando nei loro messaggi minacce 
piu profonde degli attentati delle 
formazioni terroristiche. 
In conclusione, potremmo affer-  
mare che i conf l i t t i  e le tensioni 
che attraversano il Medio Oriente 
e il mondo islamico altro non sono 
che i l  d rammat ico  e pur t roppo 
inevitabile passaggio verso la mo- 
dernità che. nata dal crollo del si- 
stema degli imperi, si concluderà 
solo quando un punto di vista po- 
l i t ico pragmatico si affermera. la- 
sciandosi alle spalle una visione 
mitizzata della storia. 
Infine il raggiungimento della pace 
fra israeliani e palestinesi. attraver- 
so un compromesso che riconosca i 
dir i t t i  e le ragioni (e i torti) delle 
due parti, potrebbe essere facilitato 
dall'intervento misurato e respon- 
sabile di soggetti esterni: la cultura 
europea pot rebbe con  m e r i t o  
esportare qualche cosa di buono 
sulle altre rive del Mediterraneo, 
cioè un po' di democrazia. 
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Veniamo tutti da lontano 
di Umberto Gentiloni 

i . :  

Lo nascita e lo sviluppo del con- 
fronto-conflitto col mondo islomi- 
co. Le critiche e i consensi sulle te- 
si dello scontro d i  civiltà. Il crollo 
degli imperi ottomono, osburgico 
e zaristo. Lo nascito del movimen- 
to delle nazionolitò. Il nazionoli- 
smo onti occidentale arabo. Gli in- 
terrogativi sull'osceso dei fondo- 
mentolismi. L'eredita della stogio- 
ne coloniole e le ambiguita dello 
decolonizzazione. 

Sono trascorsi alcuni mesi dalla 
tragedia dell ' l l  settembre e le ri- 
percussioni e gli effetti di quella 
giornata rosi drammatica non so- 
n o  ancora definibili. Molt i  degli 
strumenti e dei linguaggi con cui 
si osselva la realtà contemporanea 
sono stati sottoposti a nuove ten- 
sioni e verifiche modificandosi in 
modo irreversibile. Al di la delle 
reazioni a caldo o dell'emotività 
che inevitabilmente accompagna 
passaggi del genere, si possono 
cominciare a delineare ambiti e 
caratteristiche di una possibile let- 
tura del presente. 
Il rischio di una semplicistica divi- 
sione manichea tra oriente e occi- 
dente, tra mondo musulmano e 
societa occidentali. tra inferiori e 
superiori, C tutt'altra che scongiu- 
rato. Del resto non si tratta di un 
punto di vista inedito ne rawici- 

nato nel tempo. Le tesi sullo scon- 
tro di civiltà proposte dal politolo- 
go americana Samuel Huntington. 
in un saggio sulla rivista "Foreign 
Affairs" del 1993 e riprese nel vo- 
lume del l996 The Clash of Ciui- 
l izat ion nnd the Remaking of 
World Order (Lo scontro delle ci- 
vilta e il nuovo ordine mondiale. 
Il futuro geopolitico del pianeta 
rrcll'analisi p iu  discussa d i  questi 
anni, Garzanti. 2000). hanno rac- 
colto feroci critiche e appassionati 
consensi. Tra le prime quelle di 
studiosi del mondo arabo e della 
realtà contemporanea (su tutti ba- 
sti richiamare le riflessioni di Ed- 
ward W. Said nell'ultima edizione 
del suo lavoro fondamentale 
Orienlalismo, Feltrinelli, 19991, 
tra i secondi quelli di un senso co- 
mune diffuso. che corre il rischio 
di sovrapporre fenomeni terroristi- 
ci con dinamiche proprie di un 
pluralismo religioso e culturale, 
che vede nello scontro di civilta l a  
possibilità di una resa dei conti 
con l'altro. il diverso. 
Ma vi e qualcosa di piu profondo 
che accompagna i rischi semplifi- 
catori del "muro contro muro": l a  
sottovalutadone della complessita 
del mondo islamico (altri se ne oc- 
cupano in questo numero] e della 
realtà storica che accompagna di- 
vrrse aree del nostro pianeta. nella 
quale affondano le radici di una 
lontana convivenza tra culture, 
linque e reliqioni. Conoscere i uro- 
blemi del tempo presente significa 
anche (direi soprattutto) ricostruire 
nessi e dinamiche di una lettura 
storica di lungo periodo. 
Le realta multiculturali a cavallo 
tra il XIX e il XX secolo erano pre- 
valentemente riconducibili agli 
imperi (ottomano, asburgico. zari- 
sta) crollati fragorosamente sotto i 
colpi del primo conflitto mondiale. 
Ma le realtà imperiali avevano già 
conosciuto Ic asprezze di una dif- 
ficile convivenza tra diversi. È lun- 
go il percorso del naziotialismo 
nelle sue forme e espressioni che 
si possono ritrovare le radici di 
una progressiva e inarrestabile 
conflittualità. Il nazionalismo pre- 
cede l a  nascita delle nazioni e l a  
costruzione dello Stato moderno; 
non sono li nazioni a "fare" gli 
stati e a forgiare il nazionalismo, 
bensi il contrario. Il movimento 
delle nazionalità nasce come ban- 

diera di libertà e di liberazione dai 
soprusi degli stranieri [basti pensa- 
re a l  caso tedesco o a quello ita- 
liano). si sviluppa lungo l a  neces- 
sita di includere regioni e gruppi 
contigui. per poi modificare il si- 
gnificato del proprio percorso. 
Come ha sostenuto lo storico in- 
glese Eric J. Hobsbawm in una ri- 
flessione del l990 (Nazioni e na- 
zional ismi dal  1780, Einaudi, 
1991). l a  questione nazionale di- 
venta centrale e dirompente a par- 
tire dagli ultimi decenni dell'otto- 
cento. Il nazionalismo, da inclusivo 
(che puntava quindi ad allargare la 
propria area di provenienza e origi- 
ne) diventa aggressivo. intollerante 
c tendenzialmente espansionista. 
Si tratta di un sentimento che na- 
sce soprattutto all'interno delle 
realtà statuali esistenti. che supera 
il principio precedente della "taglia 
minima", cioe della estensione ter- 
ritoriale di partenza, cui si faceva 
riferimento per individuare un'i- 
stanza iniziale. che si basa sulla 
lingua e sull'etnia come concetti di 
riferimento. A partire dal 1870 e 
fino alla Grande guena, si sviluppa 
un nazionalismo che e piu etnico 
che politico e che trova momenti 
di frattura e di conflitto evidente 
attorno ai censimenti delle popola- 
zioni che dividono (o contribuisco- 
no a farlo) le  realtà multietniche o 
pluriculturali interne agii imperi; 
l'esempio piu lampante riguarda 
qli effetti laceranti del censimento . 
nell'lmpero asburgico del 1880. 
Ma è dopo il primo conf l i t to  
mondiale che il principio di na- 
zionalità trova l a  sua conferma 
piu convinta, il proprio apogeo. 
Con i trattati di Versailles si dif- 
fondono istanze e culture nazio- 
nali che fanno riferimento a i  prin- 
cipi wilsoniani, anche in chiave 
anti sovietica: nazionalismo delle 
nuove nazioni contro internazio- 
nalismo di classe figlio della rivo- 
luzione d'ottobre. In molti si er- 
gono - non sempre a ragione - a 
paladini delle tante nazionalità 
oppresse che popolano il pianeta. 
La nuova ondata dei movimenti 
nazionali post bellici va contro gli 
stati (non piu contro gli agglome- 
rati multinazionali ormai retaggio 
del passato). è piu separatista che 
unificatrice. f a  ricorso alla stampa 
e alla propaganda per diffondere 
le proprie convinzioni. L'illusione 



m a r z o  2 0 0 2  

post bellica degli stati coincidenti 
con le nazioni, di un recinto ben 
separabile dagli altri, naufraga 
ben presto nelle dinamiche tragi- 
che degli anni venti. E anche le 
questioni nazionali dell'ultimo 
decennio del XX secolo (ex Ju -  
goslavia su tutti) appartengono 
alla storia dell'Europa e richiama- 
no l'impianto e le contraddizioni 
dei trattati di Versailles. La recen- 
t e  e inquietante deposizione di 
Slobodan Milosevic al tribunale 
internazionale dell'Aja si basa 
sulla difesa incondizionata dei 
principi fondanti della nazione 
serba e della sua necessaria inte- 
grità territoriale. 
Piu complesso il richiamo ai mondi 
piu lontani dal vecchio continente. 
I l  mondo arabo (come realtà cultu- 
rale si muove dentro e fuori I'Euro- 
pa, dentro e fuori i confini degli 
stati nazionali) vive la disgregazio- 
ne dell'ordine imperiale come una 
duplice difficoltà: da un lato la 
nascita delle nuove nazioni e quin- 
di il confronto-conflitto con gli or- 
dinamenti statuali spesso imposti; 
dall'altro subisce per molti decenni 

gli effetti della colonizzarione e i 
limiti e le ambiguita della decolo- 
nizzazione successiva. 
Anche nelle ondate che segnano il 
compimento dei processi di deco- 
lonizzazione si affaccia - prima ti- 
midamente, poi in maniera pro- 
rompente - un nazionalismo anti 
occidentale che motiva e anima 
parte dei movimenti di liberazione. 
I l  peso delle dinamiche della guer- 
ra fredda condiziona e penalizza 
le nuove nazioni del secondo do- 
poguerra. A questo livello si collo- 
cano gli interrogativi sull'ascesa 
del fondamentalismo (dei fonda- 
mentalismi. anche in questo caso 
il plurale è d'obbligo) e sulle inco- 
gnite che lo accompagnano. La 
pubblicazione recente dello studio 
di uno dei maggiori studiosi del- 
l'argomento. Gilles Kepel (Jihad. 
Ascesa e d~clino. Storia del fon- 
damenfalismo islamico, Carocci. 
2001). ha contribuito a sfatare 
luoghi comuni sull'ideale della 
"guerra santa" dilagante, fornendo 
chiavi di lettura per indagare sul- 
l'ampiezza del fenomeno e sulla 
sua parabola storica. 

Le responsabilita delle incom- 
prensioni contemporanee vanno 
quindi ricercate nel qutdro delle 
dinamiche di lungo periodo. che 
hanno attraversato e caratteriz- 
zato lo sviluppo della parabola 
nazionalista (i nazionalismi), il 
permanere di uno squilibrio eco- 
nomico insopportabile, l'eredita 
della lunga stagione coloniale e 
le ambiguita della decolonirza- 
r i o n e  novecentesca .  Anche a 
questo ci si riferisce quando ci si 
occupa [li mondo  musulmano 
nelle sue realtà e contraddizioni. 
In molti paesi (prima e dopo l'l1 
settembre) si assiste a fenomeni 
analoghi e preoccupanti: la radi- 
calizzazione delle identità su ba- 
se etnica o etnico linguistica; la 
lotta per il controllo delle ric- 
chezze natural i ;  i l  ruolo delle 
identità religiose come fattore 
amplificante dei conflitti. Ma la 
realta è piu complessa e interps- 
san te  di ogni  semplificazione 
manichea e anche i nostri occhi 
non sono spesso capaci di com- 
prendere le radici e la portata 
della sfida. 
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A proposito di globalizzazione e nazionalismi 
di Gianfranco Martini 

L'orbitrorio identificozione 
tro Cristianesiino e Occi- 
dente e lo contropposizio- 
ne con I'lslom. Lo solidorie- 
tu con gli Stoti Uniti e le 
monifestozioni di "ontio- 
mericonismo': I nuovi si- 
gnif icat i  di  "nozione" e 
"identita nozionole': L'oc- 
celerozione o1 combiomen- 
to imposto do1 processo di 
unificorione europeo. Lo 

ropeo. Lo ricerco di un 
nuovo equilibrio mondiole. 

Alcune letture. scelte qua- 
si in contrappunto con gli 
avvenimenti da noi oggi 
vissuti, mi suggeriscono 
alcuiie considerazioni, pu- 
ramente personali. su ar- 
gomenti di cui oggi molto 
si discute. Nessuna prete- 
sa. ovviamente ,  di dire 
una parola definitiva su 
temi  assai complessi e 
tu t to ra  controversi. ma 
solo i l  desiderio di portare 
qualche contributo al di- 
battito in corso. 

I ~ L A M ,  OCCIDENTE E CRI- 
STIANESIMO 

Vi e una larga corrente di 
opinioni, spesso piu emo- 
tiva che razionale. in Italia 
e in altre parti d'Europa, 
che contrappone Islam a 
Cristianesimo e Islam al- 
l'Occidente, con una equi- 
parazione o identificaiio- 
ne, secondo le regole del 
sillogismo. tra Cristianesi- 
mo e Occidente. ÈDvero 
che. storicamente, il Cri- 
stianesimo. nato  in me- 
dioriente. si è presto svi- 
luppato nell'area occiden- 
tale, ma bisogna tenere 
ben prescnte che se I'Oc- 
ridente è stato per il Cri- 
st ianesimo un luogo  in 
cui ha messo per lungo 
tempo le sue iniziali radi- 
ci. non va tuttavia mai di- 
menticalo che esso è un 
annuncio di salvezza che 

. puo e deve penetrare nelle 
diversi culture. con un di- 

namismo che non da oggi 
assume caratteristiche di- 
virse a seguito di diversi 
processi di inculturazione. 
processi che, proprio in 
questa fase della storia 
dell 'umanità,  subiscono 
accelerazioni  che s o n o  
sotto gli occhi di tutti. 
Con questa erronea iden- 
tificazione di Cristianesi- 
mo e Occidente si intrec- 
ciano attualmente due al- 
tri fenomeni culturali e 
psicologici, quelli che ve- 
dono I'lslam necessaria- 
mente nemico del Cristia- 
nesimo e quindi nemico 
dell'0ccidente. 
Pur consapevoli che pro- 
blemi di tale complessità 
non possono essere ap -  
profonditi in queste brevi 
e modeste riflessioni, va 
pero sottolineata la ne- 
cessità e l'urgenza di ap- 
profondire correttamente 
il rapporto Crirtiancsimo- 
Islam e quindi tra cristiani 
e musulmani e anche tra i 
vari aspetti in cui, storica- 
mente e geograricamentc. 
si è inculturato I'lslam. In 
altre parole vi sono due  
tentazioni dalle quali ci si 
deve guardare: la sostan- 
ziale ignoranza su cosa 
sia veramente I'lslam (e  
vale anche la reciprocità 
nei confronti del Cristia- 
nes imo)  e la eccessiva 
semplificazione che detta 
ignoranza. mista ad una 
certa pigrizia iiitellettua- 
le. provoca nella valuta- 
zione di un fenomeno co- 
si complesso e ,  in certi 
aspetti. variegato come e 
appunto I'lslam. 
E vero che nel corso della 
storia. soprattutto quella 
che si è svolta attorno al 
Mediterraneo. si sono ve- 
rificate numerose  con-  
trapposizioni e conflitti 
tra Europa e Islam (e le 
responsabiliti non stanno 
certo da una sola parte). 
ma considerare I'lslam P il 
cori detto Occidenie come 
alternativi, e tali da esclu- 
dersi reciprocamente,  è 
fare offesa alla sturia. Ba- 

sti pensare alla realtà della 
Spagna medioevale, a Pa- 
pa Silvestro Il, a Francesco 
d'Assisi. al contributo che 
la cultura araba (musul- 
mana) ha dato alla cultura 
europea, alla sua cono- 
scenza del mondo classi- 
co, alla stessa religiosità, 
specie nei suoi aspetti mi- 
stici. occidentale. 
Non sono  quindi solo i 
tragici eventi dell'll set- 
tembre negli Stati Uniti 
che ci sollecitano a ripen- 
sare i rapporti Occidente- 
Cristianesimo-lslam per  
una loro piu corretta in- 
t e rp re taz ione  e conse-  
g u e n t i  c o m p o r t a m e n t i  
istituzionali e dell'opinio- 
n e  pubb l i ca .  E qu ind i  
possibile cogliere. anche 
se con la doverosa caute- 
la. una sorta di occasione 
prowidenziale (che nulla 
toglie, ovviamente, alla 
loro drammatica inciden- 
za) che detti eventi hanno 
aperto a tutti coloro che 
vogliono spingere il loro 
sguardo più a fondo di 
una superficiale reazione. 
da una parte e dall'altra, 
agli avvenimenti che si 
svolgono attorno a noi. 

PRO E CONTRO L'AMERICA 
In s t r e t t a  conness ione  
con quan io  sopra. assi- 
stiamo oggi a contrastan- 
ti reazioni conseguent i  
all'll settembre e al ter- 
iorismo che ne  C stato la 
causa. Da uri la to .  una 
solidarictà sincera al po- 
polo americano che di ta- 
le terrorismo e s t a to  la 
principale, anche se non 
esclusiva. vittima e. dal- 
l'altro, larghe porzioni di 
opinione pubblica anche 
europea.  che r i tengono 
che gli Stati Uniti si sia- 
no,  in un ce r to  senso .  
"meritati" queste tragiche 
vicende.  Bisogna fare 
chiarezza a iale proposi- 
t o ,  perché l ' ambigu i t à  
non  giova a nessuno .  
neppure all'Europa e al 
suo processo di unifira- 
z ione e al rapporto  tra 

questo e gli Stati Uniti. E 
stato giustamente sottoli- 
neato che milioni di per- 
sone nel mondo ritengo- 
no che i paesi ricchi pro- 
muovano strategie per ri- 
durre il numero dei com- 
mensali alla tavola dell'u- 
manita. affinche non ven- 
ga intaccata la relice con- 
dizione che i pochi (cioè 
in gran parte anche noi 
europei) hanno raggiunto. 
Chi in Europa considera 
come manifes tar ioni  di 
"antiamericanismo" le so- 
stanziali adesioni a que- 
s to  a t teggiamento.  do-  
vrebbe riflettere che esso 
non tocca solo gli Stati 
Uniti, perché oggi la loro 
cultura e la loro forma di 
società è anche in gran 
parte la nostra. per cui la 
critica e le preoccupazioni 
per una realtà planetaria 
caratterizzata da sostan- 
ziali e gravissime spere- 
quazioni e ingiustizie ri- 
guardano in realtà il si- 
stema in cui noi stessi vi- 
viamo e del quale ognuno 
di noi. in forma e in gra- 
do diversi, deve ritenersi 
responsabile. Come trarne 
le conseguenze? La pace 
riposa sulla giustizia e se 
non si faranno progressi 
in questa direzione iion 
avremo la pace. Tutto cio, 
e appena il caso di sotto- 
linearlo, nulla toglie al 
nostro impegno contro il 
terrorismo e Ic sue spieta- 
te manifestazioni che co- 
involgono tutti noi. 

IDENTITA NAZIONALI E STATI 
NAZIONALI 

I l  Presidente Ciampi non 
t rascura  occas ione  per 
sottolineare i valori del 
"sentirsi italiani", cioè di 
prendere sempre piu co- 
scienza di ciò che signifi- 
chi "essere italiani". cioè 
della nostra identità na- 
zionale. 
Al tempo stesso, il suo  
solido e convinto euro- 
peismo ci invita a riflette- 
re sulla trasformazione e 
superamento dello Stato 
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nazionale tradizionale in 
conseguenza della cessio- 
ne  di parte della sua so- 
vranità e dei suoi poteri 
all 'Unione eu ropea  e 
quindi a sentirci "cittadini 
europei': 
Taluni appaiono sconcer- 
ta t i ,  quasi si sentissero 
o g g e t t o  di d u e  appelli  
contraddittori, il che non 
facilita la comprensione, 
da par te  della pubblica 
opinione, d d  reale signi- 
ficato della costruzione 
e u r o p e a ,  f avorendo  l o  
scetticismo europeo. 
Tutto ciò è testimonianza 
di quei residui equivoci di 
vecchi modi di intendere 
le parole che usiamo (nel 
nostro caso, "nazione". 
" iden t i t à  naz iona le" ,  
"Sta to")  e che oggi ,  in 
contesti nuovi. non pos- 
sono più avere gli stessi 
significati. Bisogna ripen- 
sare l'idea stessa di nazio- 
ne, sia conservando e col- 
tivando le legittime diffe- 
r enze  naz iona l i  come  
fondamento della solida- 
rieta europea, sia però ri- 
conoscendo che la stessa 
identità nazionale non si 
realizza se non nell'aper- 
tura verso gli altri popoli 
e t ramite  la solidarieta 
con essi. 
11 filosofo Massimo Cac- 
ciari ha recentemente sot- 

cepito pienamente i mu- 
t amen t i  avvenut i  e chi 
non lo ha ancora fatto.  
almeno completamente. 
Uno dei punti da chiarire 
e quello del futuro della 
consapevolezza e del bi- 
sogno di appartenenza a 
una entità collettiva, cul- 
turale e politica, nell'epo- 
ca della globalizzazione 
e, per quanto riguarda il 
tema di cui ci occupiamo. 
nel processo di unifica- 
zione europea. La profon- 
da  es igenza u m a n a  di 
identificazione collettiva 
e di a p p a r t e n e n z a ,  di 
identita e di stabilita. cer- 
ca attualmente rirposta in 
nuove combinazioni poli- 
tiche. ideologiche e cul- 
turali: l'unificazione eu- 
ropea e. più in generale. 
la globalizzazione. impor- 
rà  un'accelerazione del 
cambiamento necessario, 
che è un problema innan- 
z i tu t to  culturale,  prima 
che ecor~omico o istitu- 
zionale o politico. Non a 
caso. in occasione dell'ir- 
ruzione dell'euro nel no- 
stro quotidiano si è parla- 
to di qualcosa destinato a 
mutare non solo le nostre 
radicate abitudini, ma lo 
s t e s so  nos t ro  m o d o  di 
pensare. 
Come affrontare questa 
sfida? Non solo all'inter- 

della riscoperta di un'i- 
d e n t i t à  n a z i o n a l e  nel  
quadro dell'Europa unita. 
La nuova "casa comune" 
europea o crescerà sulla 
base di una nuova cultura 
o non nascere. A tale pro- 
posito è necessario ed ur- 
g e n t e  r i lornare  a con-  
frontarsi sui valori e non 
solo sulle dimensioni del 
PIL o dei fondi strutturali, 
pur molto importanti. Con 
me rilevava il Cardinale 
Martini, è una falsa e pe- 
ricolosa tentazione quella 
che sui valori non si deb- 
ba discutere. nell'illusione 
che in tal modo si possa 
andare  tu t t i  d 'accordo. 
Del resto, quale potrebbe 
essere la vera alternativa 
all'incapacità o alla non 
volontà dell'Unione euro- 
pra  di costmire una unilà 
più stretta, capace di co- 
involgere un maggior nu- 
mero di popoli e nazioni? 
Una battuta d'arresto che 
potrebbe portare alla dis- 
gregazione dell'edificio 
europeo e all'isolamento 
dei paesi candidati ,  già 
ora vittime d'instabilità 
politiche. persino di ri- 
schiose nostalgie, di diffi- 
coltà economiche, alla ri- 
cerca di punti  di riferi- 
mento esterni. 
Viviamo, anche se molti 
di noi non ne sembrano 

stridente contras to  con 
l'annuncio che Bush pa- 
dre dava dieci anni  fa,  
dell'awento di un "nuovo 
ordine mondiale". 
Siamo quindi alla ricerca 
di un nuovo protagonista 
che contribuisca ad un 
nuovo equilibrio mondia- 
le. Questo soggetto non 
può che essere l'Europa, 
ma un'Europa diversa da 
quella in cui oggi vivia- 
mo: un'Europa d u n q u e  
forte della propria unità 
polit ica federale ,  non  
chiusa in se stessa a tutela 
solo dei propri interessi e 
del proprio benessere. ma 
aperta e solidale col resto 
del mondo. costruttrice di 
pace e di quella giustizia 
tra i popoli senza la quale 
la s tessa  pace  diventa  
un'illusione. 1 fatti più re- 
centi lo hanno drammati- 
camente confermato. 

L?. ..:* ,*, '.. .,* 
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, un soggetto (ad esempio europea a 15, ma pensan- voli, in un periodo di r a  4 W + , + ~ % . a . ' '  1&& 

dell'Europa. aggiungia- 
mo) è sempre il prodotto 
di un compromesso, di un 
dialogo. Quando. invece, 
viene per prima la detìni- 
rione di una mia identità, 
anche dopo il confronto, 
si arriva, al massimo, alla 
tolleranza che e un "con- 
cetto penoso" perche de- 
riva dal Densarmi cosl 

do già da ora al processo 
del suo ampliamento in 
varie direzioni, soprattut- 
to verso parsi la cui ma- 
trice di identita collettiva 
è cosi diversa. per motivi 
storici, politici e culturali, 
da quella dei paesi appar- 
tenenti  all'Europa occi- 
dentale. Si pensi al pro- 
cesso di omoueneizzazio- 

dicale mutamento, che ha 
compromesso la stabilità 
del sistema internaziona- 
le dopo i l  crollo dell'im- 
pero sovietico e la fine 
della guerra fredda. Basti 
pensare alla guerra del 
Golfo, al lungo e sangui- 
noso processo di dissolu- 
zione della Iugoslavia, al 
molti~licarsi delle auerre 

--C: .- .>j;, -3,- buono da 'a t tendere  con n e  s o t t o  i l  comunismo civili /n Africa, agli &n- 
".a' 
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converta al mio "logos" alla Chiesa ortodossa in York e Washington, alla 
dominante. gran parte dei Balcani. guerra in Afghaiiistan. al- '#I-, 

F- 

Viviamo in un periodo di Dell'ampliamento si parla le tensioni israelo-palesti- 
.+W* 

.a-.. grande transizione e tra molta sotto il profilo ero- nesi. Qualche commenta- 
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,, dur  culture che coesisto- nomico e politico: è ur- tore  ha definito questa 
W - no spesso in modo ambi- g e n t e  far lo  a n c h e  dal situazione come "nuovo 

i guo c'e quindi chi ha p e r  punto di vkta culturale e disordine mondiale",  in 
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La stona fatta con i se 
di Fabrizio Federici 

Il secolore scontro tro Islom e Oc- 
cidente. Le prospettive di storia ol- 
ternotivo fatte do offermoti stu- 
diosi Se lo vittorio di Carlo Mor- 
tello o Poitiers si  fosse trosformoto 
in sconfitto? Le forme del possibile 
dominio orobo sull'Europo. Lbsse- 
dio di Solimono il Magnifico allo 
cjtta di Vienno e le conseguenze di 
uno suo eventuale vittorio. 

~ ~ ~~ ~ 

Diciotto giugno 1815: a Watei-loo, 
le forze prussiane non riescono a 
congiungersi con Wellington, data 
I'improwisa scomparsa. la sera pn- 
ma, del maresciallo Blucher, cadu- 
to nello scontro di Ligny (dove, in 
effetti, i l  settantaduenne generale 
stava per lasciarci le penne). Na- 
poleone trionfa. regalando all'Eu- 
ropa almeno sei anni di "Empire 
liberal", determinante per il suc- 
cesso dei moti antiassolutisti che 
esploderanno nel l021 : ma anche, 
data la sua insaziabilità di conqui- 
ste, altre probabili carneficine, con 
un secolo d'anticipo sulla Prima 
guerra mondiale.  Capodanno 
1863: un costernato Abraham I.in- 
coln - destinato probabilmente a 
dimettersi, evitando cosi il piombo 
di John Wilkes Booth - illustra a 
governatori di stato e leader del 
Partito repubblicano la sua deci- 
sione di accettare l'offerta di armi- 
stizio dei sudisti, dopo il trionfo 
del generale Lee a Gettyiburg 
(mancato per poco, nella vera bat- 
taglia, svoltasi nel 1863) e la vit- 
toria. alle elezioni "di medio ter- 
mine" nel novembre precedente. 
dei pacifisti del Partito democrati- 
co. Infine, l'ipotesi piu inquietan- 
te. Nell'estate d d  1941, Adolf l-lit- 
ler, anziche scatenare I"'0perazio- 
ne Barbarossa", preferisce (come 
in effetti s'era ipotizzato nel suo 
Stato Maggiore) invadere il Medio 

gran parte del mondo non sareb- 
bero cristiani ... 
Non sono ipotesi oziose, ma plau- 
sibili prospeitive di storia alterna- 
tiva: avanzate recentemente. nel 
volume "La storia fatta con i se" 
(Milano, Rizroli, 20011, da un'e- 
quipe di studiosi coordinati da 
Robert Cowley, direttore della pre- 
stigiosa rivista americana "Quan- 
terly Journal of Military History", 
e autore di saggi sull'lnghilterra 
dell'Ottocento, la Guerra di Seces- 
sione e le due guerre mondiali. 
Prospettive formulate in omaggio 
al principio che la storia, in onta 
alle schiere di pedanti "idolatri del 
reale" (quando non hegeliani di 
ultima generazione, teorici della 
storia come incarnazione di pre- 
sunti - quanto rovinosi - spiriti 
assoluti). si fa soprattutto con i 
"se': Sia come doveroso collocarsi 
nella completa realtà del momen- 
to studiato, sia come valutazione 
delle possibili alternative (ricondu- 
cibili alle scelte dei protagonisti 
come al puro caso) e delle loro 
conseguenze, indispensabile per 
una storia che voglia veramente 
essere d'aiuto all'economia, alla 
sociologia e alla scienza politica. 
Capiamo, cosi, quanto spesso in- 
teri secoli di storia - come per la 
caduta da cavallo di Bluchei a 
Ligny nel 1815. o la fallita bomba 
di Stauffenberg contro Hitler nel 
1944 - dipendano veramente da 
pochi secondi e pochi millimetri. 
Islam e Occidente: anche qui il 
gioco della "storia virtuale" porta 
a riflessioni inquietanti. Nel 732 
d.c., l'esercito dei franchi, guidato 
dall'esperto e popolare Carlo Mar- 
tello, sconfigge a Poitiers. nei 
pressi di Tours, nel sud-ovest della 
Francia, i mussulmani dell'altret- 
tanto valido Abel Al-Rahman che. 
nel decennio precedent i ,  dalla 
Spagna sono dilagati nilla valle 

bi, fu la morte in battaglia di Abel 
Al-Rahman, che scompaginò le lo- 
ro file. In realtà, il contingente 
mussulmano non era un vero e 
proprio esercito d'invasione, ma 
una semplice forza d'incursione: 
nè - sostengono alcuni storici - 
gli arabi avrebbero potuto trarre il 
massimo profitto da una vittoria a 
Poitiers. a causa delle rivolte in 
procinto di scoppiare, negli anni 
30 e 40 dell' VI11 secolo. nei loro 
slesri domini, andalnsi e non (per 
I'equiparazione riscale tra casta 
guerriera araba e non arabi con- 
vertiti all'lslam). Ma a Poitiers - ri- 
leva lo specialista Bany S. Strauss, 
docente  di storia e letteratura 
classica, nel citato volume - una 
vittoria dei mussulmani (che 
avrebbero saccheggiato Tours e 
sarebbero stati tentati dalla strada 
per Orlèans e Parigi ) avrebbe sen- 
z'altro indebolito i già litigiosi 
franchi. Col tempo, forse, non ci 
sarebbe stato neanche - o avrebbe 
avuto assai meno influenza - iin 
Carlo Magno. Mentre arabi, berhe- 
ri e convertiti. accantonate, alme- 
no parzialmente, le rivalità inter- 
ne. un po' come negli Imperi ma- 
cedone e romano. si sarebbero 
maggiormente integrati sul piano 
religioso, culturale e linguistico: e 
si sarebbero preparati, dalle basi 
nella Francia sud-occidentale, a 
un nuovo. temibile "balzo in 
avanti': Forse. come gia notava 
Gibbon nella splendida "Storia 
della decadenza e caduta dell'lm- 
pero romano", nel Settecento ad 
Oxford si sarebbe insegnata I'in- 
terpretazione del Corano, e i preti 
avrebbero dimostrato al popolo la 
santità e la verità della rivelazione 
di Maometto. 
Un male o un bene? Senr'altro, 
un dominio arabo sullBuropa sa- 
rebbe stato pieno di splendore: i 
mussulmani. come già avevano 

Oriente, violando la neutralità tur- del Rodano, impadronendosi delle fatto nel Medio Oriente c in Spa- 
ca (come auella belaa nel 19401: e urincioali città mediterranee fran- ana. avrebbero incentivato I'aori- 
da li impadronirsi delle strategiche 
riserve petrolifere asiatiche, minac- 
ciando mortalmente sia i domini 
inglesi in Asia (dove, tra pochi me- 
si, si iratenera anche l'offensiva 
giapponese). sia. "dal basso". I'U- 
nione Sovietica. Si prepara I'incu- 
ho di "Fatherland': E se, nel 312 
d.c., a Ponte Milvio il mitriano 
Massenzio avesse sconfitto Co- 
stantino? Forsr, oggi l'Europa e 

cesi. e attaccando anche Bordeaux 
e Lione. L'assolutista Oriente, co- 
me già a Salamina e ad Ario, non 
riesce a sottomettere l'Occidente. 
e in Francia sono poste le basi del 
Sacro Romano Impero. Ma se le 
cose fossero andate diversamente? 
Le scarse fonti - per lo piu crona- 
che altomedioevali - esistenti su 
Poitiers cnncordano sul fatto che 
decisiva, per la sconfitta degli ara- 

- " 

coltura, le opere d'irrigazione. i 
commerci, specie con l'estremo 
Oriente, l'urbanistica: e diffuro 
ancor piu la filosofia classica, ri- 
letta da Averroe e dagli altri espo- 
nenti dell'aristotelismo arabo. la 
matematica, l'astronomia. la me- 
dicina. Anatole France addirittura 
si rammaricava per l'esito di Poi- 
tiers. Quasi della stessa opinione 
era il Pasolini degli ultimi anni, 
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non a caso affascinato dalla cul- 
tura islamica. al punto da dedicare 
alle "Mille e una notte" l'ultima 
puntata della sua celebre "Trilogia 
della vita" cinematoyraiica e di gi- 
rare un documentario sugli edifici 
storici di Saana nello Yemen (de- 
terminante in seguito per I'attri- 
buzione a questa citta della quali- 
fica Unesco di "Patrimonio cultu- 
rale dell'umanita"). 
Ma, a ben guardare. un teocratico 
dominio islamico - a maggior ra- 
gione su un'Europa gia alle soglie 
della mentalità moderna. ormai al- 
lergica. col crollo dell'lmpero ro- 
mano.  a domini sovranazionali  
(non a caso, quello di Carlo Magno 
sarebbe durato poco piu di quello 
del suo quasi omonimo macedone. 
e unico Impero del vecchio conti- 
nente sarebbe rimasto. eternamen- 
te scricchiolante. quello asburgicol 
e pronta ormai al parlicolarismo 
degli Stati nazionali e al grande 
decolio scientifico. industriale. mi- 
litare - sarebbe risultato una iattu- 
ra. destinata peraltro a crollare con 
sanguinose rivoluzioni. 
Passano i secoli. e I'lslam. col pas- 
saggio all'era moderna. assume i l  
volto - più potente e aggressivo - 
dell'lmpero Ottomano. Nel 1529. il 
Sultano Solimano il Magnifico - re- 
duce dalle vittorie di Belgrado. Rodi 
e Mohacs, che ha determinato la fi- 
ne deil'indipendenza ungherese - 
giunge sollo le mura di Vienna. Co- 
me già nel 1241 con i mongoii di 
Ogotai. fi!glio di Gerigir Khan. il pe- 
ricolo e enorme:  ma l ' es ta te  di 
queil'anno P una delle più piovose 
della storia, e Solimaiio iescr  a cin- 
gere d'assedio Vienna solo alla line 
di settembre. e senza aver potuto 
portarsi dietro le potenti batterie 
d'artiglieria. I l  risultato e che Vien- 
na. rosi come accadra, nel 1683. 
con la vittoria di Sobieski. e salva. 
So10 che la situazionc dell'Europa 
dc l  1 5 2 9  - n o t a  r h e o d o r c  K. 
Rabh.  professore  di s toria alla 
Prinreton University - e ben più 
incerta e intr icata di quella di 
ccntocinquant'anni dopo. Nel XVI 
secolu. prirna la sfortunata Fran- 
cia di Francesco I, poi la pi" abile 
Inghilterra di Elisabetta, conti-a- 
s tano fortemente I'egrmoiiia spa- 
yiiola: che. coli Carlo V, si sposa 
alla pu t en ra  asburgica. crcando 
addirittura un asse Madrid-Viiii- 
iia. In tale contesto.  la Francia, 
p u r  di  r o n t r a i t a r r  gli o d i a t i  
Asburgu, noti esita a striiigerc in- 
t r i r  con tut t i  i loro ncmici: dal 
Papa e daqli Stati italiani (col i  ia 
L.ega di Cognar dfl 1526. solo Ire 
anni  orinia de l l ' a~sedio  turco di 

Vienna) ai principi seguaci  del- 
l ' incipiente Riforma lu te rana .  e 
agli stessi ottomani. Una vittoria 
turca a Vienna, oltre a comporta- 
re Iu  distruzione della città e di 
gran  pa r l e  dell 'Europa ccnt ro-  
orientale.  avrebbe sconvol to  la 
storia per secoli. 
La potenza asburgica e spagnola 
sarebbe stata fortemente ridimen- 
sionata (col possibile dirottamen- 
to,  tra l'altro, dell'espansione co- 
loniale spagnola dal Nuovo Mon- 
do alla piu vicina Africa), e in Ita- 
lia gli eserciti della Lega di Co- 
gnac. pur privati del carismatico 
Giovanni dalle Bande Nere. avreb- 
bero contenuto  i lanzichenecchi 
luterani di Carlo V, evitando sia il 
Sacco di Roma che la repressione 
della Repubblica f iorentina.  li1 
Germania,  peraltro. dei principi 
costretti continuaniente a fron- 
teggiare i turchi  non  avrebbero 
più potu to  fare a meno dell'ap- 
poggio  di  Carlo V. e avrebbero 
scaricato Lutero: i l  Riformatore 
sarebbe probabilmente riparato in 
Scandinavia  (dove gia conlava  
epigonil, e il protestantesimo sa- 
rebbe rimasto limitato solo al Bal- 
tico e alla Svizzera di Calvino e 
Zwingli. In Inghilterra. l'impulsivo 
Enrico V111 avrebbe  tranquil la-  
mente otteriuto il divorzio da un 
Papa non più succube del potente 
Carlo V. r i l  Parse sarebbe riniasto 
idttolico. La Prussia, infiiie. noti 
avrebbe potu to  erigere il vessillo 
politico e teligioso dclla rinascita 
t ede sca .  e nel  XIX seco lo  iion 
avremmo avuto i l  "ferro e sangue" 
bismarckiano. con le sue apocaiit- 
tichc proiezioni novecentesche ... 
Tutta la storia otto-novccentetra 
dell 'Europa.  con  la sua  grande  
espansione industriale e coloniale. 
sarebbe stata profondamente di- 
versa. E - aggiungiamo - assai 
rneiio virulento, aggressivo. carico 
d 'udiu an t iocc identa ie  sarebbe  
stato I'integralismo islainico: ari- 
che perche. casi. avremmo avuto 
due guerre mondiali assai diverse, 
o non le avremmo avute affatto. 
Ma.  colne nel caso d 'una vitloria 
islamica a Poiliers, avremmo avuto 
per secoli uti'Eurol>a dominata - 
stavolta da Est - da uri Islam tco- 
cratico. iiitollerarite. con uti'eco- 
noinia iihiavistica (e non liniitatu. 
coine poi i accaduto .  alla sola 
area balcaiiica). M ~ i i t r e  Lepatito. 
p robabi l inrn te ,  iion ci sarebbc 
neilinirti0 stata. i viaggiatori delle 
"Lettere persiane" di Moiite$quieii 
~ n u n  avrebbero più potuta e s~ l t a r r  
l'Europa ronir  terra della lil~erta. 
CUIIIIO il disvolismo asiatico. 
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"YUl do ,."g. i 

gno Ceschino. Ceschino era 
orfano di un sindacalista so- 
cialista. ucciso o fatto morire 
dalle angherie fasciste: sulle 
continue denunce del fasci- 
smo fatte da mio padre, e lo 
sdegno di mia madre per 
l'utilizzazione politica che 
Mussolini faceva della reli- 
gione. Ceschino piowe sul 
bagnato. 1 miei vedevano 
Ceschino con simpatia: lo 
consideravano forse eccessi- 
vamente giacobino, ma sen- 
za timore. Ecco, tra profes- 
sore e amico, capite facil- 
mente molte cose che han- 
no messo radici nel sotto- 
scritto, anche non pensando 
ancora ad esplicita azione 
politica, nel convincimento 
che la storia la fa la cultura, 
cioè il pensiero. Awvo inteso 
parlare del filosofo per ec- 
cellenza. Kant: e la storia - 
mi dicmno - la preparano i 
filosofi. lo ero un ragazzino 
un po' precoce: quando mio 
figlio. alla stessa età - terza 
elementare - diceva che da 
grande avrebbe fatto il vigile 
urbano (ma ha fa t to  poi 
molto, ma molto di piU), io 
volevo fare l'architetto, e di- 
segnavo chiese romaniche e 
costruzioni della Roma clas- 
sica. Ora, tra l'Oriente di De 
Angelis e la rivoluzione iran- 
cese di Ceschino, optai per 
una battaglia culturale (col 
passaggio intermedio della 
scrittura sgrammaticata di 
una tragedia, "Marin Falie- 
ro"). Fino all'esplosione di 
prima liceale - di cui ora di- 
rò - i primi quatho anni di 
"costruzione mentale" del 
binomio Ceschino e Umber- 
to è quasi impossibile Msi- 
tarli ordinatamente, anche 
perché era un incontrani e 
scontrarsi quotidiano, per al- 
tro haterno (la vera amici- 
zia). Ricordo che avevamo 
una eccellente inseanante di - 
francese, Madame Taricco, 
con occhiali in rima al naso 
e ironia perforante: quando 
un giomo disse che in fondo 
in classe aveva un solo allie- 
vo intelligente, Francesco 
Mazzei (cioè Ceschino). non 
ebbi l'ombra di gelosia, ma 
fui interamente felice. 
Quando Ceschino mi rim- 
prover0 (come io fossi chiu- 
so alla "buona letteratura") 
perché non mi decidevo a 

leggere integralmente i "Mi- 
serabili" di Victor Hugo, non 
mi offesi, ma ci riflettei. Poi 
andawmo di pieno accordo 
col Carducci polemico (gli 
attacchi furiosi a Bemardino 
Zendrini), ci piacevano i 
"giamhi ed epodi" (Monti e 
Tognettil). ci commuoveva- 
mo all'orazione in morte di 
Garibaldi. Eravamo arrfvati a 
scrivere Academia con una 
sola C, come il nostro autore. 
Certo, ci imdeva, ma in fon- 
do ci irritava anche un com- 
pagno cattolico di gran p- 
sto (ma non awemmo mai 
pensato che sarebbe diven- 
tato un cattolico comuni- 
sta). come Giorgio Bachelet. 
Comunque in quinto ginna- 
sio ci incontravamo in casa 
di un terzo amico, iperpole- 
miro, antimilitarista sprez- 
zante  (ma lo sfottivamo 
perche teneva gelosamente 
con sé un fuciletto Flobert), 
e con un quarto amico ave- 
vamo fondato, appunto, 
una Academia, in cui antid- 
pavamo una feroce critica 
letteraria (io mi awalevo di 
una zia. abitante nello stes- 
so mio palazzo di famiglia, 
moglie di uno scultore ma- 
scotie del gruppo di D'An- 
nunzio e del pittore Mi- 
chetti - la zia che poi ho 
dovuto definire cattolico- 
nazista -. che per altri era 
una miniera di Rbn - rom- 
pro subito gli "Indifferenti" 
di Moravia -: la zia mi por- 
tava al Circolo artistico. do- 
ve si ascoltavano - non era- 
no ancora di gran moda - i 
poeti ermetici, onde scoprii 
per esempio Ungaretti). 
Cerìo Bachdet aveva gusta- 
to fino in fondo, prima di 
noi, "I promessi sposi': Ora 
che sono vecchio tremo di 
commozione ogni volta che 
rileggo lo "scendeva dalla 
soglia d'uno di quegli usci", 
con la madre che consegna 
a uno dei monatti il cadave- 
re di sua figlia morta di pe- 
ste. ma poi si rivede apparire 
da una finestra, tenendo in 
braccio un'altra figlioletta, 
moribonda, menne i monat- 
ti si allontanano col loro 
carro. Solo Leopardi e riusci- 
to a commuovermi osi.  Ma 
con Ceschino ci esaltavamo 
altrimenti. 
Batti e ribatti il nosho anti- 
fascismo diventava sempre 

pii, insofferente: eravamo 
frattanto arrfvati in prima li- 
reale (li, io ho trovato l'altro 
mio grande maestro, Aldo 
Femri, professore di storia e 
filosofia. che mi ha introdot- 
to al federalismo "cosciente" 
- Kant e Cattaneo -, suici- 
dandosi. verso la fine della 
guem di Spagna, per il libe- 
ro esercizio della libertà, co- 
me Catone d'utica - ricor- 
date la stupenda pagina di 
Plutarco -1. Ceschino - che 
per me, in ogni proposta. 
era la garanzia di antifasri- 
smo - mi fa un giomo una 
proposta incredibile: "Sai, 
Umberto, Ruggero Zangran- 
di - quello che fa molto be- 
ne in palestra le parallele - 
ha fondato un movimento 
letterario: sono per lo piu 
fascisti in crisi, è una viltà 
lasciarli abbandonati a se 
stessi': "Ma Ruggero è I'ami- 
co di Vittorio Mussolini. ha 
sempre scritto SU "la penna 
dei ragazzi", eccetera ecce- 
tera': "Caro Umberto, il Mo- 
vimento" [quello che poi fu 
battezzato "Novismo") "è 
una inwnzione di Ruggero, 
C ~ P  forse appartiene agli il- 
lusi che pretendono di rifor- 
mare il fascismo: noi dob- 
biamo. tanto piu che di- 
chiara una sua autonomia. 
inserirci con coraggio: poi 
vediamo quel che succede- 
rà". l o  non eio del tu t to  
convinto di riuscire in que- 
sta impresa temeraria: ma 
I'antifascismo di Ceschino 
non ammetteva dubbi. 
Si doveva allora partire - 
questo almeno ci voleva - 
con una chiara presa di po- 
sizione morale: eccola. Zan- 
grandi e stato. facendoci a 
volte irritare, a volte sorride- 
re, un innamorato, sempre 
in buona fede. di "grandi 
progetti": tuttavia - a parte 
una patina "gialla" che ave- 
vano rosi spesso le sue ini- 
ziative - non dimenticava 
mai di essere un galantuo- 
mo; meglio: un uomo pro- 
fondamente buono e one- 
sto. Concordai con Ceschino 
di chiedere a Zangrandi di 
legare il nostro movimento 
"letterario", prima che a im- 
precisati fini di "modernità" 
legata non si sapem bene a 
quale "codice" (rivoluziona- 
rio? quale e con chi?). a una 
dichiarazione di "strategia 

morale", limpida e senza le 
ambiguità, di cui era già co- 
sparsa la scena italiana 
[quella su cui oggi prevalen- 
temente sentenziano e sen- 
tenziavano allora in periodo 
fascista i media pubblici o 
piivati: quanti presunti anti- 
fascisti - si dichiaravano "ri- 
sewatamente" tali - consi- 
gliavano prudenza, perche 
se cadeva il fascismo sarebbe 
seguito il finimondo...]. Zan- 
granai accettò di emanare 
una seyera "circolare" - set- 
tembre l933 - di orienta- 
mento del Movimento Novi- 
sta Italiano: essa rivela oggi 
le esigenze mie, c o n d ~ s e  da 
Ceschino, ed P pubblicata' 
fra gli allegati (a partire dalla 
seconda edizione. se non 
sbaglio) del "Lungo viaggio 
attraveno il fascismo': 
Riporto i "principi fonda- 
mentali" esposti (li leggerete 
ron sorpresa) nella circolare. 
E per me divertente, nel ri- 
andare a tanta distanza di 
tempo a questo testo, cer- 
car di ricordare. accanto a 
espressioni di stile grade- 
volmente ingenuo (aveva- 
mo dai quindici ai dicias- 
sette anni), dove compari- 
vano la prosa zangrandiana 
e certe sfumature enfati- 
che, di gusto quasi dan- 
nunziano, e dove. nella so- 
stanza. si intuisce I'inciden- 
ra delle preoccupazioni ora 
di Ceschino - un laicismo 
quasi aggressivo - e ora 
mie -l'ansia per un mondo 
senza maledette frontiere 
-.Vediamo. 
"Il Novismo è un movimento 
di idee esteso a tutti i campi 
deli'attività umana, che ri- 
fiuta dogmi, schemi. pregiu- 
dizi di qualsiasi tipo. Unica 
regola per il suo sviluppo: 
l'onestà dei propositi (che 
deve seivire come metro di 
giudizio per le polemiche in- 
teme) - 11 Novismo è nazio- 
nale. ma non sciovinista: 
pone. prima del cittadino, 
l'uomo, prima dell'ltalia. I'U- 
manità - 11 Nwismo si batte 
per la liberta intellettuale e 
morale di tutti, contro tutti i 
dogmi, le religioni rivelate. i 
pregiudizi, le ingiustizie. le 
ipocrisie. gli opportunismi. 
Possono entrare nelle nostre 
file solo uomini di fede, dis- 
posti ad affrontare per il co- 
mune ideale la miseria, la 

galera. la morte - Decalogo 
del novista: 1) Dobbiamo n- 
spettare tutte le idee, dal 
momento che vogliamo sia- 

I 
no rispettate le nostre; 2) In 
teoria non si dovrebbe mai 
ricorrere alla violenza, perché 
la raaione che abbia bisoano " " 
della violenza per affermarsi 
non è piu ragione; 3) Cuni- 
ca persona il cui disprezzo è 
sconfortante è la propria: bi- 
sogna sempre agire in modo 
da non perdere la propria 
stima, mai per timore delle 
critiche altrui; 4) Vedere i l  
giusta e non farlo e la più 
grave delle viltà; 51 La retti- 
tudine. la morale, il dovere 
non sono quelli che insegna 
il codice: chi ha bisogno del 
codice per riconoscerli è un 
disgraziato; 6)  Meglio essere 
fuori-legge che ipocriti: i l  
fuori-legge ha il coraggio 
delle proprie idee e la forza 
della propria coscienza; 7) 
Non dobbiamo essere ignavi 
per paura di sbagliare: me- 
glio sbagliare agendo che 
sbagliare per non aver nep- 
pure tentato di affemare i 
propri ideali; 8) Chi ha paura 
di morire è già morto; 9) Chi 
pone tutte le sue aspirazioni 
in una "posizione sociale" è 
un uomo che tira davanti al- 
l'orizzonte degli ideali il 
paravento dell'egoismo; 10) 
Solo chi osa molto potrà 
conquistare qualcosa." 
Questo testo era firmato da 
Zangrandi (1933!1 quando 
individualmente si riteneva 
ancora un fascista: critico, 
riformatore, ma fascista. 
Ruggero ci credeva. e Ce- 
schino ed io ne tenevamo 
conto. Piu consapevole di 
Ruggero fu il Partito fascista 
(PNF), tanto che - tramite il 
preside del nostro liceo 
"Tasso". il mitico Panzone - 
Arturo Marpicati. vice-segre- 
tana del Partito. lo convoco 
a Palazzo Vidoni: cordiale, 
quasi divertito, volwd sapere 
"chi c'era dietro a noi" e alle 
noshe attività. Ci riunivamo 
infatti nella cantina del non- 
no del compagno Carlo Cas- 
sola, il futuro scrittore ben 
noto nell'ltalia post-bellica. 
in via Clitunno a Roma: non 
solo esaminmmo la nostra 
produzione letteraria - io 
vinsi una gara con Cassola e 
"purtroppo" mi pubblicò la 
relativa quasi infantile poe- 
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sia, sulla sua rivistina "Cam- 
minare", il figlio eretico di 
Arnoldo Mondatori. Alberto 
-, ma discutevamo un po' di 
tutto e. peggio. tenevamo 
una corrispondenza, riserva- 
ta e un po' "carbonara". con 
soci e "gruppi" di soci del 
Movimento Novista qua e la 
per I'ltalia. A un certo punto 
si  aperse fra di noi l a  discus- 
sione fatale - riferita poi in 
dettaglio nel "Lungo viag- 
gio" di Ruggero - "se gli 
iscritti a l  movimento novista 
potessero anche essere iscrit- 
ti alle organizzazioni giova- 
nili fasciste': 
11 racconto - i diligenti ver- 
bali firmati da Ruggero - 
non deve essere sciupato da 
uno sbrigativo riassunto: 
menta di essere letto inte- 
gralmente (l'editore Mursia 
ha ristampato integralmente 
"Il lungo Maggio" e gli alle- 
gati nel 1999). M i  limito a 
cogliere la morale della fa- 
vola. Colsi l'occasione per 
provocare i compagni novisti 
e verificare se c'era e come 
c'era questa crisi del loro fa- 
scismo: Ceschino - ecco l a  
lealtà della nostra amicizia - 
stette puntualmente al 
giuoco, tra l'altro - credo - 
sentendosi responsabile. col 
suo parere. della nostra en- 
trata nel Movimento. La mia 
provocazione era netta: es- 
sendo l'iscrizione al fascio 
huito di una pressione ricat- 
tatoria, non era il caso di 
farsene un problema morale. 
Ne nacque una discussione 
molto italiana, piena di "di- 
stinguo", mentre Ceschino 
ed io incalzammo. Dopo mi 

pare un paio di sedute, in 
cui lo  stesso fascismo di 
Zangrandi si era dovuto, di- 
rei a malincuore, scoprire - 
senza criticare gli eventuali 
antifascisti - la tessera ci fu 
sospesa. in attesa che noi 
due chiarissimo l a  nostra 
posizione: c la chiarimmo 
entrambi dando le dimissio- 
ni. Ma l'esperienza fu per 
noi salutare: ci fece cono- 
scere una volta per tutte il 
pianu inclinato - e la totale 
ipocrisia - a cui poteva por- 
tare qualsiasi ambiguità. 
perfino quella di volenterosi 
convertitori. l o  e Ceschino 
ne uscimmo vaccinati e non 
pensammo in alcun modo a 
utilizzare i Littoriali della 
Cultura. che si aprivano pro- 
prio allora e che, formal- 
mente fascisti. lasciavano 
apparentemente una buona 
dose di liberta d'opinione. 
Noi anzi indurimmo ogni 
nostro atteggiamento anti- 
rascista, e lasciammo proprio 
a Zangrandi - fallito poco 
dopo l'intero Movimento 
Novista - di sperimentare 
negat~amente I'adescamen- 
to della falsa liberta dei Lit- 
toriali: ne nacque infalti la 
scoperta da parte di Rugge- 
ro che il fascismo non era ri- 
formabile e non rimaneva 
che iniziare l a  cospirazione 
antifascista (che egli per al- 
tro - inguaribile prestigialo- 
re in buona fede - copriva 
con una finta struttura fa- 
scista: con l a  quale inganno 
un po' tutti, talche anche io 
e Ceschino - me lo ricordo 

o benissimo - non sapevamo 
se di Zangrandi ci si poteva 

fidare]. Cawentura umana 
di Ruggero, che ha pagato 
sempre di persona. ha awto 
altre svolte perigliose, ma 
non può csscre considerato 
in nessun caso un voltagab- 
bana. e si P conclusa con 
una tragedia: ma questa e 
un'alha storia. 
Ceschino ed io uscimmo ri- 
gidi e incontaminati anti- 
fascisti dal liceo, ma l a  vita 
pratica ci ha, a questo 
punto, diviso per lunghi 
anni (undici). La mia frase 
divennc sempre di più: "bi- 
sogna abbattere il fascismo 
e fare gli Stati Uniti d'Eu- 
ropa" (e frattanto feci un 
lungo viaggio tra la Scuola 
Normale pisana. una com- 
parsa ail'universita di Ro- 
ma - combattendo, come 
potevo, Giovanni Gentile -. 
un soggiorno in Africa del 
Nord - tra l a  vita di allievo 
ufficiale di complemento 
in tempo di pace e l'odiata 
guerra - a cui seguirono i 
quattro anni di prigionia in 
India). Ceschino - si erano 
invertiti i ruoli - scopriva il 
mondo liberale le in qual- 
che modo anche la relativa 
politica economica) e fre- 
quentava un industrialotto, 
che suscitava tutte le mie 
antipatie. 11 giacobino ero 
quindi d~enta to  io. 
Tornai dall'lndia nel 1946 
- avevo lasciato, l'ultima 
volta, I ' l ta l ia nel 1940 - C. 

affamato rivisitavo il mio 
paese che faceva le prime 
prove della riconquistata li- 
bertà, questa volta repub- 
blicana. Cercai anche, an- 
siosamente, Ceschino e 

pensavo alle nostre radici 
comuni. Rimasi perplesso: 
raceva il produttore cine- 
matografico e si dedicava a 
pellicole di cassetta. Discu- 
temmo a lungo ed io lo at- 
taccai quasi con disperazio- 
ne: "Stai sprecando un'in- 
telligenza, che giustamente 
elogiava Madame Taricco': 
Ceschino, inaspettatamen- 
te, comincio a riflettere e 
improvvisamente scopri l a  
sua nuova vocazione: l a  
b i o~a f i a  di uomini e don- 
ne tipici come riflesso con- 
creto della societa umana. 
E un'arte in cui sono bra- 
vissimi gli inglesi: loro han- 
no composto, tra l'altro, 
splendide vite di Mazzini e 
di Garibaldi, meiitre Ceschi- 
no esordi con una stimo- 
lante vita di Cola di Rienzo, 
personaggio che molto at- 
tirava me. romano romane- 
sco (non romanista, perche, 
come già detto. sono stato 
un calcialore giovane della 
vecchia "Lazio"). Poi ha 
continuato. e non posso 
taccre una sua vita 
dell"'imperatrice" Messali- 
na. veramente singolare. 
Ma lentamente tornammo 
alle nostre origini. a i  famosi 
anni del secondo e terzo 
ginnasio: vecchi e sedentari. 
ci affidavamo ormai al tele- 
fono, il discreto collaboralo- 
re che ha sostituito quegli 
epistolari, con cui si confi- 
davano un tempo gli amici 
- shumenti duraturi, ma per 
questo spesso orgogliosi e 
insidiati da una sottile reto- 
rica -. Noi tornavamo agli 
anni del professor Camillo 

De Angelis: ci accorgevamo 
quanto ci ha dato questo 
formidabile self-made inan 
di Roccella Jonica. Negli an- 
ni, che chiamerei della pu- 
berta intellettuale. non solo 
ci ha sedotto col gusto un 
po' frivolo dell'esotismo (e ci 
ha reso. diciamolo. non di 
rado "saputell?: oltre Omero 
e Virgilio sapevamo quale 
era l'importanza di Firdusi). 
ma ha conferito al nostro 
aspro e qua e l à  negativo 
antifascismo I'~t1zos della so- 
pranazionalità vissuta, I'a- 
more per tutti i popoli, i'im- 
pegno morale a spiegare l a  
genesi della loro d~ersita. La 
stessa mia Europa, da fede- 
rare. doveva ora fare i conti 
con l'Europa di Ceschino - 
che voleva dire l'Europa col- 
locata, senza perdere un col- 
po, nel mondo da costruire 
-. Continuavano i rimproveri 
di Ceschino. talvolta ina- 
spettati e "cattivi": ricordate 
quelli per l a  mia inadeguata 
lettura dei "Miserabili"? Del 
resto quante volte ho pensa- 
to a De Angelis quando ho 
vissuto a fianco degli Arabi 
(ma anche dei Berberi) nel 
deserto sirtica o in Cirenaica. 
Capite dunque che ha signi- 
ficato per me l'assurdo di 
"Ceschino e morto": egli vi- 
ve e \mnà in me. con la sua 
irruenza e i suoi paradossi. 
Continuera a vivere in me 
quando penso al terrorismo 
e alla pace e quando sento 
un profondo ribrezzo per 
una società, che ancora ci fa 
trware h a  i piedi personaggi 
come il "padano" Bossi. Non 
ti pare. Ceschino? 
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LA NOSTRA ENERGIA 
ILLUMINA 

LA STORIA i 

Da più di 90 anni Acea SpA fornisce servizi indispensabili per la vivibilità urbana. 
L'impegno di Acea è rivolto anche alla valorizzazione di chiese, templi, fontane, aree 
archeologiche, parchi, ville, giardini. Carezzate dalla luce artificiale, le testimonianze 
artistiche e rnonumentali della storia di ieri e di oggi arricchiscono lo scenario notturno 
di nuove suggestioni. 



Via Gallarate n.126 - 20151 Milano 
Tel. (02) 30.83.688 - 30.84.347 - fax (02) 30.86.104 

operativa nella gestione, approvigionamento 
carburanti per stazioni di servizio stradali 
convenzionamento colori 

e gestione punti vendita carburanti stradali 
e marini 

presente in 
PIEMONTE, LOMBARDIA E VENETO 

IL GLOBAL SERVICE BIOMEDICO 

Il concetto di gestione globale diventa fon- 
damentale nel contesto degli edifici spe- 
cialistici, in particolare di quelli sanitari. 

Impionti e tecnologie estremomente delico- 
ti, complessi e specifici s i  sovrappongono 

o uelli più generali, 

In questo ambito, Ingegneria Biomedica 
Santo Lucia costituisce una reoltò erclusi- 

vamente dedicata a i  servizi biomedici 
Esperienza, ricerco, ~~eciolizzazione, 

competenza consentono od Ingegneria 
Biomedico Santo Lucia di intervenire nello 
specifico di tuiii i sistemi e gli strumenti, in 
una logica di "gestione in rete" finolizzo- 

lo 0110 realizzazione dei costi di gestio- 
ne. ma.roprottutto allo salvaguardia dello 

qualità dei servizi forniti agli utilizzatori 
delle tecnologie e dogli utenti finali. 

Dalla manutenzione correttivo e program- 
moto ogli interventi straordinari, dall'esple- 
tomento di tutte le procedure legislative per 

la loro gestione in regime di qualità. 

Il tutto supportato da consulenza tecnica 
specialirtico e da una gestione informati- 

ca che integro ogni attività e ogni doto si- 
gnificativo relativo alle opparecchioture. 

Ingegneria Biomedica Santa Lucio è il 
partner ideale per la gestione dei com- 

plessi parchi macchine che caratterizzano 
le moderne strutiure sanitarie. 

INGEGNERIA BIOMEDICA SANTA LUCIA 
< p"" 

Ingegneria Biomedica Santo Lucia srl ;, r 6 
Via Provinciale, 1 - L=. Grngnanino 

29010 Gragnonino Trebbienre (PC) A 

Tel. 0523-78581 1 - Fax 0523-7881 14 

e-mail: rontolucio@ib-rontolucia.it 
www.ib-santalucio.it 


